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Nel messaggio per la Giornata mondiale dell’Alimentazione il Papa chiede di modificare gli stili di vita segnati da consumismo e sperpero

Oltre la schiavitù
del profitto a tutti i costi

Non è tollerabile lo «scandalo» della
fame in un mondo dove un terzo
della produzione alimentare «è indi-
sponibile a causa di perdite e di
sprechi sempre più ampi». La de-
nuncia viene da Papa Francesco, che
in un messaggio inviato al direttore
generale della Fao, José Graziano da
Silva, in occasione della giornata
mondiale dell’alimentazione, invoca
un cambio di mentalità di fronte alla
tragedia «nella quale vivono ancora
milioni di affamati e malnutriti, tra i
quali moltissimi bambini». Una tra-
gedia che per il Pontefice non va af-
frontata secondo la logica occasiona-
le dell’emergenza ma come «un pro-
blema che interpella la nostra co-
scienza personale e sociale» ed esige
«una soluzione giusta e duratura».

Per questo il vescovo di Roma
chiede di superare atteggiamenti di
indifferenza o assuefazione e di «ab-
battere con decisione le barriere
dell’individualismo, della chiusura in
se stessi, della schiavitù del profitto
a tutti i costi», per «ripensare e rin-
novare i nostri sistemi alimentari».
Va sconfitta, in particolare, «la logi-
ca dello sfruttamento selvaggio del
creato» — si legge nel messaggio let-
to dall’osservatore permanente della
Santa Sede presso la Fao, l’a rc i v e -
scovo Luigi Travaglino, nel corso
della cerimonia svoltasi mercoledì
mattina, 16 ottobre, presso la sede
dell’organizzazione a Roma — attra-
verso l’«impegno di coltivare e cu-
stodire l’ambiente e le sue risorse
per garantire la sicurezza alimentare
e per camminare verso una nutrizio-
ne sufficiente e sana per tutti».

Ricordando che «i nostri genitori
ci educavano al valore di quello che
riceviamo e che abbiamo, considera-
to come dono prezioso di Dio», Pa-
pa Francesco esorta tutti a un serio
esame di coscienza «sulla necessità
di modificare concretamente i nostri

Lo sciopero degli insegnanti
riaccende le tensioni in Brasile

Uno degli ebrei sopravvissuti ha assistito alla messa del Papa

Quel tragico
16 ottobre 1943

Papa Francesco con Enzo Camerino uno dei sopravvissuti
tra gli ebrei romani deportati

Contestate dai Paesi mediterranei le linee guida per l’agenzia Frontex

L’Europa cerca regole per i soccorsi in mare

I trent’anni del Centro televisivo vaticano

Una storia
fatta d’immagini

Disordini a Rio de Janeiro (Afp)

di DARIO ED OARD O VIGANÒ*

La televisione narra una storia
fatta d’immagini. «Erano i
cinquant’anni della Radio va-

ticana — ricorda il cardinale Sta-
nisław Dziwisz — e Giovanni Paolo
II, come uomo aperto verso i mass
media, verso il mondo, pensò che
non bastava solo la radio. La gente
vuole avere immagini, e così decise
di creare il Centro televisivo vatica-
no», che «funziona, funziona bene
e ha la sua posizione oggi nel
mondo».

I trent’anni del Ctv, il Centro te-
levisivo vaticano istituito il 22 otto-
bre 1983, sono oggi occasione per
riflettere sulla dinamica complessa
che caratterizza l’uso del mezzo te-
levisivo come strumento narrativo
al servizio delle parole e dei gesti
del Pontefice. Due piani del di-
scorso, distinti e, al contempo, cor-
relati: da un lato la comunicazione
del Papa, il suo modo di esprimer-
si, dialogare e incontrare le perso-
ne, dall’altro la comunicazione sul-
la sua figura e il suo messaggio.

La diretta televisiva del 13 marzo
2013 segna un deciso cambiamento
relativo alla funzione strategica che
il mezzo televisivo riveste, non solo
nella documentazione, ma anche
nella declinazione in chiave narrati-
va del pontificato. Per esemplifica-
re basti ricordare l’uso insistito del
grandangolo in formato cinemato-
grafico o le inquadrature delle tele-
camere poste alle spalle dei fedeli;
nello specifico, proprio queste tele-
camere davano l’impressione che la

comunità dei fedeli occupasse tutto
lo spazio che separa la piazza dal
sagrato, simulando così un avvici-
namento tra i fedeli e il nuovo ve-
scovo di Roma.

Da quel momento, dunque, un
aspetto saliente che caratterizza le
scelte delle regie del Ctv sul ver-
sante dell’enunciazione televisiva,
ha riguardato la costruzione di un
effetto di massima inclusione dello
spettatore, proprio per essere al
servizio del desiderio di prossimità
del Papa. Alcune immagini di
Lampedusa, Rio de Janeiro, Ca-
gliari o Assisi sono in questo senso
rivelatrici di una gestione tattica
dei punti di vista assegnati al mez-
zo televisivo, per offrire al pubbli-
co una presa ravvicinata sulla gran-
de intensità emotiva che segna gli
incontri di Papa Francesco.

Un altro aspetto forte della co-
struzione del racconto televisivo
del Ctv per favorire il contatto del-
lo spettatore è l’attenzione alla for-
za del non verbale. In questa dire-
zione si collocano i numerosi piani
ravvicinati e le inquadrature che in-
dugiano sulla figura del Pontefice
e sulla sua capacità di stabilire e
alimentare un dialogo appassionato
con i fedeli.

Pertanto ripensare, dopo
t re n t ’anni, il ruolo e la responsabi-
lità del mezzo televisivo significa
per il Ctv accettare una duplice sfi-
da. Questa riguarda sia l’innova-
zione sul versante delle tecnologie,
sia il rinnovamento sul piano del
linguaggio, in funzione di quella
che si potrebbe definire un’estetica
rinnovata della diretta.

Per quanto riguarda il primo
punto, questi ultimi mesi sono stati
caratterizzati da un grande sforzo
sul piano dell’investimento tecnolo-
gico; si è avviato un percorso di ul-
teriore professionalizzazione, indi-
spensabile per dialogare con i mag-
giori protagonisti del mercato
dell’informazione a livello interna-
zionale e per offrire al pubblico
contenuti di altissimo profilo sul
versante della qualità delle immagi-
ni e dell’audio. Dal luglio 2013, in-
fatti, il Ctv ha avviato un processo
che permetterà la consultazione già
dal 2014, in forma progressiva, al
materiale, sia agli operatori interni
sia a chi intenda visionare i docu-
menti disponibili nell’a rc h i v i o .

La particolarità dell’archivio del
Ctv è che esso comprende non solo
la registrazione degli avvenimenti
realizzati con il pullman regia o i
veri e propri programmi frutto di
lavoro di montaggio, i documentari
e le sintesi nelle varie edizioni lin-
guistiche, ma anche i «girati» grez-
zi dei vari avvenimenti, che costi-
tuiscono documenti preziosi per gli
storici futuri. La scelta di investi-
menti tecnologici va letta, dunque,
in funzione di una esigenza di co-
struire un archivio visivo il più
possibile accurato e duraturo, in
grado di soddisfare una domanda
diffusa di documentazione storico-
sociale cui il linguaggio visivo può
dare un enorme contributo.

Per quanto riguarda infine il rin-
novamento sul piano del linguag-
gio, il Ctv è impegnato a ripensare
le forme del racconto televisivo (se-
gnatamente la diretta), attingendo
alle peculiarità espressive del mez-
zo cinematografico. Moltiplicazio-
ne dei punti di ripresa, grande uso
del grandangolo, movimenti a volo
radente delle telecamere testimo-
niano, in particolare, un progetto
strategico che muove le scelte della
regia in funzione di una rinnovata
raffigurazione del reale.

* D i re t t o re
del Centro televisivo vaticano

All’udienza generale il Pontefice parla dell’apostolicità della Chiesa radicata in Cristo

Come un fiume che scorre

A margine della riunione di Ginevra
sul dossier nucleare

D ialogano
Iran e Stati Uniti
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stili di vita» alimentari, segnati trop-
po spesso «da consumismo, spreco e
sperpero di alimenti». E torna a
mettere in guardia contro le conse-
guenze della “cultura dello scarto”,
che sacrifica «uomini e donne agli
idoli del profitto e del consumo», e

della “globalizzazione dell’indiffe-
re n z a ”, che «ci fa lentamente “abi-
t u a re ” alla sofferenza dell’altro, quasi
fosse normale». Il problema della fa-
me, in sostanza, non è solo economi-
co o scientifico ma anche e soprat-
tutto etico e antropologico. «Edu-

carci alla solidarietà — avverte perciò
il Pontefice — significa educarci
all’umanità» e impegnarsi per edifi-
care una società che abbia «al centro
sempre la persona e la sua dignità».
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La Chiesa è come un fiume che scorre nella storia e
porta continuamente al mondo l’acqua che sgorga
dall’unica sorgente che è Cristo. È questo il significato
dell’apostolicità della Chiesa così come l’ha spiegato
Papa Francesco. Proseguendo il ciclo di catechesi setti-
manali sulla preghiera del Credo, il Pontefice stamane,
mercoledì 16 ottobre, ha posto l’accento sulla continui-

tà della testimonianza che accomuna agli apostoli
quanti trasmettono nel mondo il messaggio evangelico
con la propria vita, oltreché con le parole. Successiva-
mente il Papa ha anche ricordato il trentacinquesimo
anniversario dell’elezione del beato Giovanni Paolo II.
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Jean Guitton, «Ultima cena, la partenza di Giuda» (1971)

ROMA, 16. Non s’interrompono gli
sbarchi di migranti africani e me-
diorientali in Italia. Solo tra ieri e
oggi se ne contano quasi mille, por-
tando, secondo stime del Governo,
a oltre 35.000 gli arrivi dall’inizio
dell’anno. L’Unione europea cerca
intanto di darsi regole certe sulla
questione dei soccorsi in mare, ma
si profila una spaccatura in vista del
Consiglio europeo del 26 ottobre.
In particolare, ci sono contestazioni
sulle linee guida proposte dalla
Commissione Ue per le operazioni
da fare ricadere sotto la competenza
dall’agenzia Frontex. I Paesi più
coinvolti — Italia, Malta, Cipro,
Grecia, Spagna e Francia — fanno
blocco comune e in un documento,
del quale dà notizia l’agenzia Ansa,
definiscono le soluzioni proposte
«inaccettabili per motivi pratici e
legali» e rivendicano la competenza
nazionale. L’obiettivo delle linee
guida, nelle intenzioni della Com-
missione, è rimuovere l’incertezza
legale e superare divergenti inter-
pretazioni della legge marittima in-
ternazionale per assicurare l’efficien-
za delle operazioni in mare coordi-
nate da Frontex. I sei Stati mediter-
ranei, secondo l’Ansa, insistono pe-
rò per non introdurre elementi di
rigidità che a loro giudizio non ag-
giungerebbero valore o chiarezza,
ma al contrario potrebbero creare
addirittura confusione. Secondo il
blocco dei Paesi del Mediterraneo
infatti, le attività congiunte differi-
scono a seconda delle aree geografi-
che. La sede opportuna per stabilire
protocolli comuni — secondo i sei —
è il piano operativo, che viene con-
cordato prima del lancio delle ope-
razioni congiunte.

Quello sulle linee guida per le
operazioni in mare di Frontex è un

negoziato che dura da anni. Le re-
gole sulle attività coordinate
dall’agenzia erano già entrate in vi-
gore nel 2010. Il Parlamento di
Strasburgo le aveva però contestate
nel merito e nella procedura di ado-
zione, ottenendone l’annullamento
nel 2012, con un ricorso alla Corte
di giustizia dell’Aja.

Questa mattina, intanto, 108 per-
sone, tutti uomini, in maggioranza
somali, sono stati sbarcati a Pozzal-
lo, nel Ragusano, dopo essere stati
soccorsi in mare in nottata da una
nave mercantile che era stata dirot-
tata nell’area dove i migranti si
trovavano su un gommone in diffi-
coltà.

BRASILIA, 16. Scontri tra manife-
stanti e polizia sono scoppiati ieri
a Rio de Janeiro e a San Paolo al
termine delle marce pacifiche or-
ganizzate a sostegno degli inse-
gnanti in sciopero che chiedono
condizioni di lavoro migliori e sa-
lari più alti. Poco dopo la fine del

corteo di oltre cinquemila persone
a Rio, piccoli gruppi di manife-
stanti si sono lasciati andare ad at-
ti di violenza: hanno lanciato
bombe incendiarie e hanno dato
fuoco a un’auto della polizia. A
San Paolo sono stati saccheggiati
numerosi negozi.

ponenti della società civile e religio-
sa. A cominciare da Papa France-
sco, che ha manifestato la sua vici-
nanza alla comunità ebraica della
città. Già venerdì scorso, 11 ottobre,
aveva accolto in Vaticano i rappre-
sentanti della comunità e aveva ri-
lanciato il suo appello affinché
«l’antisemitismo sia bandito dal

cuore e dalla vita di ogni uomo e di
ogni donna». Anche il presidente
della Repubblica italiana Giorgio
Napolitano ha partecipato alla ceri-
monia commemorativa svoltasi in
mattinata a Roma, nel Tempio
M a g g i o re .
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La fiaccola
e la televisione
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Una presenza signi-
ficativa in un giorno
significativo quella
di Enzo Camerino
alla messa celebrata
da Papa Francesco
questa mattina, mer-
coledì 16 ottobre,
nella cappella di
Santa Marta. La co-
munità ebraica di
Roma, infatti, pro-
prio oggi fa memo-
ria del settantesimo
anniversario della
deportazione degli
abitanti del ghetto
romano. Enzo Ca-
merino è una di
quelle 1.024 persone
strappate dalle loro
case e deportate nel
campo di concentra-
mento e di stermi-
nio di Auschwitz.
C’erano anche due-
cento bambini. Ca-
merino è uno dei se-
dici superstiti all’ec-
cidio ancora in vita,
e oggi ha voluto
unirsi a quanti par-
tecipano alla solen-
ne commemorazione
che vede riunite a
Roma diverse com-
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L’inviato dell’Onu e della Lega araba prepara una nuova missione a Damasco

Strage di civili
per un attentato in Siria

A margine della riunione di Ginevra sul dossier nucleare

D ialogano
Iran e Stati Uniti

La foto di repertorio di un attentato nei pressi di Idlib (LaPresse/Ap)

Il Pakistan
sostiene

la causa afghana

ISLAMABAD, 16. Le autorità paki-
stane, tenendo fede a un preciso
impegno preso nei mesi scorsi,
proseguono nel tentativo di so-
stenere la causa afghana. In que-
sto contesto s’inserisce la decisio-
ne di scarcerare sette prigionieri
legati al movimento dei talebani
afghani.

Nel recente passato erano av-
venute altre scarcerazioni e si sti-
ma che finora il Pakistan abbia
disposto la liberazione di oltre
quaranta miliziani afghani. Do-
po essersi insediato come primo
ministro, Nawaz Sharif aveva su-
bito messo in chiaro l’obiettivo
di rilanciare il ruolo del Pakistan
in politica estera proprio comin-
ciando a sostenere il difficile e
complesso processo di riconcilia-
zione afghana. Il proposito del
premier afghano è stato subito
salutato con favore dalla comu-
nità internazionale, nella consa-
pevolezza che un fronte unico,
ben coeso, rappresentato da
Afghanistan e Pakistan è essen-
ziale per condurre a buon fine la
lotta contro i talebani e i diversi
gruppi estremisti attivi nella re-
gione.

Nel frattempo i talebani han-
no ribadito di essere contrari ai
negoziati tra Afghanistan e Stati
Uniti per raggiungere un accor-
do sulla sicurezza dopo il 2014,
ovvero quando sarà stato com-
pletato il ritiro del contingente
internazionale.

Nei giorni scorsi il leader dei
talebani, il mullah Omar, aveva
dichiarato che l’accordo sarà fir-
mato, la libertà del popolo af-
ghano, già ora condizionata, sarà
ulteriormente limitata. E ieri i ta-
lebani, in un comunicato, hanno
detto che si opporranno a ogni
forma di compromesso che pre-
veda una «presenza straniera»
nel territorio afghano. L’ombra
talebana, dunque, si proietta mi-
nacciosa per il dopo 2014.

In Afghanistan, intanto, le
violenze continuano. Ieri un mi-
litare del contingente britannico
è stato ucciso mentre era in azio-
ne di pattugliamento nella pro-
vincia di Helmand.

Il più potente degli ultimi dieci anni

Tifone
investe il Giappone

I soccorritori al lavoro tra le macerie alla ricerca dei dispersi

Lotta contro il tempo
nelle Filippine del terremoto

Il canpanile della basilica del Santo Bambino di Cebu distrutto dal sisma (Ansa)

Il segretario al Tesoro Jacob Lew (LaPresse/Ap)

Rinviato il voto alla Camera sull’ultima proposta repubblicana

Washington attende l’intesa per evitare il default

L’Australia
propone di abolire

la carbon Tax

CANBERRA, 16. In vista della ria-
pertura del Parlamento australia-
no il 12 novembre, il ministro
per l’Ambiente, Greg Hunt, ha
proposto ieri l’abolizione per
legge della Carbon Tax pagata
dai maggiori inquinatori. L’in-
tenzione espressa dal Governo
del primo ministro conservatore,
Tony Abbott, è quella di fare ap-
provare la legge entro Natale, af-
finché possa entrare in vigore
dal primo luglio del 2014.

La Carbon Tax, la tassa sulle
risorse energetiche che emettono
biossido di carbonio nell’atmo-
sfera, era stata introdotta dal
precedente Esecutivo laburista e
applicata dal luglio del 2012. Il
cammino della legge non do-
vrebbe incontrare particolari pro-
blemi alla Camera dei deputati,
dove il Governo conservatore ha
una chiara maggioranza. Percor-
so più accidentato, invece, al Se-
nato, dove nessun partito politi-
co predomina nettamente.

Vanno avanti
i colloqui diretti

tra israeliani
e palestinesi

TEL AV I V, 16. Smentendo un titolo
tanto pessimistico quanto vistoso
del quotidiano «Maariv», che par-
lava di uno stallo nel dialogo tra
israeliani e palestinesi, il ministro
israeliano della Giustizia, Tzipi
Livni, capo negoziatore, ha assicu-
rato che le trattative di pace «pro-
cedono in maniera molto respon-
sabile». Parlando alla radio milita-
re, Livni ha sottolineato che le
trattative avanzano con prudenza.
«Si tratta di questioni molto com-
plesse» ha evidenziato, negando le
informazioni del giornale secondo
il quale i colloqui sarebbero «vici-
ni al fallimento».

Le parole di Livni confermano
la linea già espressa nei giorni
scorsi dal presidente israeliano,
Shimon Peres, il quale aveva detto
di avere «fiducia assoluta» nel
presidente dell’Autorità palestine-
se, Abu Mazen, come partner per
la pace.

I colloqui diretti tra israeliani e
palestinesi sono ripresi pochi mesi
fa grazie soprattutto alla media-
zione statunitense. Sul piatto, tut-
te le questioni centrali dello stori-
co contenzioso: dallo status di
Gerusalemme al problema dei
profughi palestinesi, dagli insedia-
menti alle risorse idriche.

E proprio per ridare slancio al
dialogo Abu Mazen ha intrapreso
una missione in Europa che dure-
rà fino al 25 ottobre.

GINEVRA, 16. I rappresentanti di
Stati Uniti e Iran si sono incontrati
ieri per circa un’ora a margine dei
colloqui in corso a Ginevra tra
Teheran e il gruppo cinque più uno
(i cinque paesi membri permanenti
del Consiglio di sicurezza più la
Germania). Lo ha riferito il diparti-
mento di Stato americano, aggiun-
gendo che si è trattato di un collo-
quio «utile». L’incontro bilaterale è
avvenuto tra due viceministri degli
Esteri, lo statunitense, Wendy
Sherman, e l’iraniano, Abbas
Aragchi. Erano presenti anche un
altro funzionario americano e alcu-
ni membri della delegazione irania-
na. «Siamo ansiosi di continuare a
discutere negli incontri di domani
con tutta la delegazione dei cinque
più uno» ha riferito una fonte ame-
ricana.

E questa mattina è iniziato il se-
condo giorno di colloqui sul dos-
sier nucleare della Repubblica isla-
mica. Ieri la delegazione iraniana
ha presentato una proposta, che
Teheran considera «realistica, bilan-
ciata e logica». Per il viceministro
degli Esteri iraniano la «proposta
presentata può segnare una svolta».
Il piano, secondo lo stesso Aragchi,
è stato accolto con una «reazione
positiva» dalla controparte e l’Iran
ha precisato oggi che se il negozia-
to andrà a buon fine, potrebbe ac-

cettare ispezioni a sorpresa nei pro-
pri siti nucleari.

L’incontro nella città svizzera è
presieduto dall’alto rappresentante
per la Politica estera e di sicurezza
comune dell’Unione europea,
Catherine Ashton. Rispetto ai pre-
cedenti appuntamenti negoziali, ha
detto il portavoce dell’Ue, Michael
Mann, l’atmosfera è molto diversa.
«Teheran — ha aggiunto — mostra
di volersi impegnare e di voler esse-
re più trasparente. La palla è nel lo-
ro campo».

DA M A S C O, 16. L’esplosione, all’alba
di oggi, di un bomba al passaggio
di un veicolo a Tal Al Jumua, non
lontano dalla città di Nawa, nella
provincia meridionale siriana di
D ar’ā, ha provocato 21 morti, tra i
quali 4 bambini e 6 donne. La noti-
zia è stata diffusa da diversi mezzi
di comunicazione, che citano fonti
dell’opposizione. A Tal Al Jumua è
schierato un battaglione dell’e s e rc i t o
governativo e, secondo alcuni osser-
vatori, bersaglio dell’attentato
avrebbero dovuto essere proprio i
militari. Tuttavia, il veicolo colpito
era un grosso fuoristrada carico di
civili.

Un’altra autobomba era esplosa
ieri — sembra senza provocare vitti-
me tra la popolazione — a Dummar,
cittadina a nord di Damasco che
l’espansione edilizia degli scorsi an-
ni ha reso di fatto un sobborgo del-
la capitale. L’esplosione è avvenuta
poco lontano dalla moschea di
Hasida, dove in mattinata si era re-
cato il presidente Bashar Al Assad
per le preghiere di Id al-Adha, che
segnano l’inizio della festa islamica
del Sacrificio. Lo scorso 8 agosto
Assad aveva partecipato pubblica-
mente alle preghiere di Id al-Fitr,
per la fine del mese islamico di
Ramadan. In quell’occasione i ribel-
li riferirono di aver attaccato il con-
voglio con il quale il presidente si-

riano si era recato alla moschea di
Anas bin Malek, ma il Governo
smentì.

Sul piano politico e diplomatico,
intanto, si è avuta notizia, non an-
cora confermata da fonti ufficiali,
che il 26 ottobre ci sarà una nuova
missione a Damasco di Lakhdar
Brahimi, l’inviato per la Siria
dell’Onu e della Lega araba. Secon-

do quanto riferito dal quotidiano li-
banese «As-Safir», Brahimi torna a
Damasco, dopo alcuni mesi,
nell’ambito degli sforzi congiunti
dell’Onu, degli Stati Uniti e della
Russia per organizzare la conferenza
internazionale sulla Siria, la cosid-
detta Ginevra 2, annunciata per me-
tà novembre, dopo essere stata più
volte rinviata.

TO KY O, 16. È di almeno 17 morti e
50 dispersi il bilancio provvisorio
del passaggio del tifone Wipha sul-
la costa lungo il Pacifico del Giap-
pone. Il tifone, il più potente che
abbia investito il Sol Levante negli
ultimi 10 anni, ha portato venti fino
a 160 chilometri orari e piogge tor-
renziali che hanno scoperchiato ca-
se e fatto straripare molti fiumi.

Il bilancio più pesante si registra
nell’isola di Izu Osahima, a sud di
Tokyo, dove sono stati recuperati 13
cadaveri dopo che in un’ora è cadu-
ta una pioggia record di 122,5 milli-
metri. Una trentina di case sono
state sommerse dall’acqua. A Tokyo
è morta annegata una donna di 40
anni travolta dalle acque di un fiu-
me in piena. Tra i dispersi ci sono
due bambini di 10 anni che sono

stati sorpresi dal tifone mentre gio-
cavano su una spiaggia della prefet-
tura di Kanagawa, nel Giappone
centrale. Dopo aver superato la ca-
pitale, il tifone si è diretto verso il
nord-est del Paese a 70 chilometri
orari e dovrebbe perdere potenza
fino al declassamento a tempesta
t ro p i c a l e .

Ma non è solo il Giappone a do-
vere far fronte a un’ondata eccezio-
nale di maltempo. Cinque persone
sono morte e altre decine di mi-
gliaia stanno cercando di salvarsi
dagli allagamenti in Orissa, nell’In-
dia dell’est. Le forti piogge sono
state causate dal passaggio del ci-
clone Phailin, il più forte che abbia
colpito l’India negli ultimi 14 anni.
Il bilancio delle vittime di questi
giorni è salito a 27. Le autorità lo-
cali riferiscono che circa 100.000
persone sono rimaste isolate nei di-
stretti di Mayurbhanj e Balasore a
causa degli allagamenti, e l’allerta è
stata estesa anche allo Stato del
B i h a r.

Nel frattempo, in Cina, altre mi-
gliaia di persone, che hanno subito
la furia delle inondazioni delle ulti-
me settimane provocate dal tifone
Fitow, si sono riunite dinanzi agli
uffici governativi della provincia
orientale dello Zhejiang, in segno
di protesta per la mancata assisten-
za durante l’emergenza e per la
scarsità dei soccorsi.

MANILA, 16. Peggiorano le conse-
guenze del violento terremoto di
magnitudo 7,2 sulla scala Richter
che ieri si è abbattuto sulle Filippine
centrali. Le vittime accertate sono
140, ma in molti mancano ancora
all’appello. Lo hanno confermato
fonti della protezione civile di Mani-
la. Il sisma ha fatto crollare interi
palazzi nella provincia di Bohol, ol-
tre 600 chilometri a sud della capita-
le, una zona popolata da milioni di
persone e frequentata da centinaia di
turisti stranieri. I soccorritori sono
tuttora impegnati in una corsa con-
tro il tempo per trarre in salvo le
persone ancora sotto le macerie.

Il terremoto ha avuto il suo effet-
to distruttivo parzialmente mitigato
dalla profondità della scossa, avve-
nuta a 20 chilometri dalla superficie.
Il sisma, durato meno di un minuto,
ha provocato numerosi black-out e
gravi danni alle vie di comunicazio-
ne, tra cui strade, ponti e moli por-
tuali. Oltre ad alcuni edifici residen-
ziali, sono state distrutte o seriamen-
te danneggiate anche alcune chiese.

Secondo il capo dell’Istituto na-
zionale filippino di Vulcanologia, ci-
tato dai media locali, il terremoto ha
rilasciato una energia pari a trenta-
due bombe atomiche di Hiroshima.
L’assenza di un allarme tsunami non
ha comunque impedito la precipito-
sa fuga di molti residenti della vicina
Cebu — la seconda città più impor-

tante del Paese, situata circa quaran-
ta chilometri a nord di Bohol — ver-
so le colline, nella speranza di sal-
varsi da un’eventuale onda di mare-
moto. Per il timore di altre scosse, i
pazienti degli ospedali sono stati
momentaneamente spostati nelle
strade e in campi all’ap erto.

Le Filippine si trovano sulla co-
siddetta «cintura di fuoco», una fa-
scia di placche tettoniche che si al-
lunga per circa 40.000 chilometri

abbracciando l’intero oceano Pacifi-
co, e che viene colpita frequente-
mente da terremoti ed eruzioni vul-
caniche. Quello di ieri è il più po-
tente evento sismico registrato que-
st’anno nell’arcipelago asiatico di ol-
tre 7.000 isole. Il peggiore disastro
naturale delle Filippine avvenne
nell’agosto del 1976 a Mindanao, nel
sud, quando un devastante terremo-
to e il successivo tsunami provocaro-
no circa 8.000 morti.

WASHINGTON, 16. A poco meno di 24 ore dal default tec-
nico, negli Stati Uniti si continua a lavorare per raggiun-
gere un’intesa sull’innalzamento del tetto del debito e sul
budget. L’agenzia Fitch ha comunicato ieri di aver già
messo sotto osservazione il rating del Paese, minacciando
di togliere la tripla A. E sottolineando come a rischio sia
anche il ruolo del dollaro come valuta di riserva a livello
internazionale. «La decisione di Fitch riflette l’u rg e n z a
con cui il Congresso deve agire per rimuovere la minaccia
di un default» commenta il Tesoro.

Se l’America riuscirà a evitare il primo default della sua
storia, lo si saprà con certezza solo oggi, al termine
dell’incontro tra Obama e il segretario al Tesoro, Lew. La
Casa Bianca ha fatto sapere che «dal Senato ci sono se-

gnali incoraggianti. Ma al momento siamo lontani da un
accordo». Ma l’ottimismo non è condiviso dagli analisti:
fonti di stampa fanno sapere che neanche l’ultima propo-
sta presentata dai repubblicani, maggioranza alla Camera,
più intransigente rispetto a quella dei colleghi del Senato
e già bocciata dalla Casa Bianca, sarà sottoposta al voto
preliminare della commissione competente, passaggio in-
dispensabile. Democratici e repubblicani sono dunque ri-
tornati al tavolo delle trattative. Le posizioni sono sempre
le stesse: da una parte, i repubblicani offrono un innalza-
mento temporale e parziale del debito in cambio di am-
pie concessioni su alcuni aspetti della riforma sanitaria,
dall’altra, i democratici non vogliono cedere su quelli che
sono i pilastri dell’azione politica di Obama.
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Nel settantesimo della razzia nel ghetto di Roma

Il ricordo
antidoto alla negazione

della storia

Il provvedimento ora passa all’esame del Parlamento

Il Governo italiano
vara la legge di stabilità

In un mondo di abbondanza alimentare un essere umano su otto non dispone di cibo sufficiente

La fame e lo spreco

ROMA, 16. «È una giornata di gran-
de coesione civile e istituzionale»
che coinvolge tutte le fedi. Così il
presidente della Repubblica, Gior-
gio Napolitano, ha commentato la
cerimonia del Tempio Maggiore di
Roma dove questa mattina è stato
ricordato il settantesimo anniversa-
rio della razzia nel ghetto avvenuta
il 16 ottobre 1943. Il significato di
questa giornata — ha sottolineato il
capo dello Stato parlando con alcu-
ni giornalisti al termine della ceri-
monia — è evidente: «Grande soli-
darietà con chi ha sofferto, con chi
ha combattuto, con chi si è salvato
e con chi è perito». Una giornata
nel segno dell’unità tra «cattolici,
musulmani, ebrei, credenti, non cre-
denti, uomini di tutte le fedi» ha
detto Napolitano.

Alla cerimonia nella sinagoga
erano presenti, oltre al presidente
della Repubblica, accolto dal rabbi-
no capo di Roma, Riccardo Di Se-
gni e dai presidenti dell’Unione
delle comunità ebraiche italiane
(Ucei), Renzo Gattegna, e della co-
munità ebraica romana, Riccardo
Pacifici, i presidenti del Senato,
Pietro Grasso, e della Camera, Lau-
ra Boldrini. In rappresentanza del
Governo c’era il vicepresidente del
Consiglio, Angelino Alfano. Con
lui anche il sindaco di Roma, Igna-

zio Marino e il presidente della Re-
gione Lazio, Nicola Zingaretti.

All’inizio della cerimonia di com-
memorazione è stata letta la lettera
inviata da Papa Francesco alla co-
munità ebraica di Roma — il cui te-
sto integrale è stato pubblicato su
«L’Osservatore Romano» del 12 ot-
tobre — accolta da un caloroso ap-
plauso: «L’odierna commemorazio-
ne — ha scritto fra l’altro il Pontefi-
ce — potrebbe essere definita come
una memoria futuri. Un appello alle
nuove generazioni a non appiattire
la propria esistenza, a non lasciarsi
trascinare da ideologie a non giusti-
ficare mai il male che incontriamo,
a non abbassare la guardia contro
l’antisemitismo e contro il razzismo
qualunque sia la loro provenienza».

Anche perché in Europa e nel
mondo — ha sottolineato Gattegna
nel suo intervento — esistono «nuo-
vi nazisti e nuovi fascisti che orgo-
gliosamente rivendicano l’e re d i t à
morale» dei responsabili della Sho-
ah: «La prima caratteristica che li
distingue è il negazionismo, la falsi-
ficazione dei fatti storici e la diffu-
sione della tesi che i campi di ster-
minio non sono mai esistiti e che si
tratterebbe di una manipolazione
attuata dagli ebrei stessi e dalle na-
zioni vincitrici della seconda guerra
mondiale».

ROMA, 16. Il Consiglio dei ministri
italiano ha varato martedì la “legge
di stabilità”, che prevede una ma-
novra economica per il 2014 da 11,5
miliardi di euro. Tra le misure più
attese, quella relativa alla tassazione
degli immobili: la vecchia Imu vie-
ne assorbita nella Trise, nella quale
entrano a far parte anche la Tares,
la tassa sui rifiuti, e la Tasi, l’imp o-
sta sui “servizi indivisibili” che do-
vrà essere pagata anche dagli inqui-
lini. Nel provvedimento non figure-
rebbero detrazioni per le famiglie
con figli a carico.

La legge di stabilità varata dal
Governo — illustrata in una confe-
renza stampa dal presidente del
Consiglio Enrico Letta, affiancato
dal vicepresidente Angelino Alfano
— prevede anche i tagli al cosiddet-
to cuneo fiscale, per ridurre il costo
del lavoro: a questo fine sono stati
stanziati per il prossimo triennio 5
miliardi a beneficio dei lavoratori e
5,6 miliardi a beneficio delle impre-
se. Per il 2014 sono previsti sgravi
per 2,5 miliardi. Vengono previste
poi detrazioni fiscali per agevolare
le assunzioni. I Comuni invece po-
tranno spendere di più, in deroga
al patto di stabilità, fino a un mi-
liardo di euro, purché si tratti di
spese in “conto capitale”, come per
esempio quelle che servono ad av-
viare opere pubbliche.

Per finanziare queste operazioni
il Governo italiano intende fare le-
va sull’aumento dell’imposta di bol-
lo sulla gestione titoli, sul blocco

dell’aumento delle pensioni supe-
riori a 3.000 euro e sulla rateizza-
zione del trattamento di fine rap-
porto. Si intende intervenire poi
sulla pubblica amministrazione,
bloccando la contrattazione e ta-
gliando del dieci per cento gli
straordinari agli impiegati pubblici,
salvo polizia e vigili del fuoco, che
dovranno tagliare del cinque per
cento. Saranno venduti beni pub-
blici, per i quali si calcola un’en-
trata di 500 milioni di euro. Si pre-
vede infine che le prossime elezioni
e i prossimi referendum si terranno
in un solo giorno, risparmiando co-
sì, si stima, cento milioni di euro
l’anno.

Nel totale dunque, a fronte di
circa 11,5 miliardi di spese, si preve-
dono 8,6 miliardi di entrate, deri-
vanti per 3,5 miliardi dai tagli alla
spesa, per 3,2 miliardi da dismissio-
ni e rivalutazioni dei beni dello
Stato e per 1,9 miliardi da interven-
ti fiscali. I tre miliardi di differenza
possono essere sostenuti dall’Italia
in virtù, ha spiegato Letta, degli in-
terventi sui conti fatti in passato.
La legge di stabilità è stata accolta
con alcune critiche da parte di
Confindustria e dei sindacati, in
particolare dalla Cgil, che punta il
dito contro la «poca equità» della
manovra, e dalla Uil, contraria al
blocco della contrattazione nel set-
tore pubblico. Il provvedimento ora
dovrà essere approvato dal Parla-
mento, che può anche intervenire,
mo dificandolo.

Nel messaggio per la Giornata mondiale dell’Alimentazione il Papa chiede di modificare gli stili di vita segnati da consumismo e sperpero

Oltre la schiavitù
del profitto a tutti i costi

In occasione della Giornata mondiale
dell’Alimentazione, che quest’anno ha
per tema «Sistemi alimentari
sostenibili per la sicurezza alimentare e
la nutrizione», Papa Francesco ha
inviato al direttore generale
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite
per l’Alimentazione e l’Ag r i c o l t u ra
(Fao), José Graziano da Silva, un
messaggio. Il testo — che pubblichiamo
di seguito in una traduzione italiana
dallo spagnolo — è stato letto
dall’osservatore permanente della
Santa Sede, l’arcivescovo Luigi
Travaglino, nel corso della cerimonia di
questa mattina, 16 ottobre, presso la
sede della Fao a Roma.

Al Signor José Graziano da Silva
Direttore Generale della FA O

1. La Giornata Mondiale dell’Ali-
mentazione ci pone davanti ad una
delle sfide più serie per l’umanità:
quella della tragica condizione nella
quale vivono ancora milioni di affa-
mati e malnutriti, tra i quali moltis-

simi bambini. Essa assume ancor
maggiore gravità in un tempo come
il nostro, caratterizzato da un pro-
gresso senza precedenti nei vari
campi della scienza e da una cre-
scente possibilità di comunicazione.

È uno scandalo che ci sia ancora
fame e malnutrizione nel mondo!
Non si tratta solo di rispondere ad
emergenze immediate, ma di affron-
tare insieme, a tutti i livelli, un pro-
blema che interpella la nostra co-
scienza personale e sociale, per
giungere ad una soluzione giusta e
duratura. Nessuno sia costretto a la-
sciare la propria terra e il proprio
ambiente culturale per la mancanza
dei mezzi essenziali di sussistenza!
Paradossalmente, in un’epoca in cui
la globalizzazione permette di cono-
scere le situazioni di bisogno nel
mondo e di moltiplicare gli scambi e
i rapporti umani, sembra crescere la
tendenza all’individualismo e alla
chiusura in se stessi, che porta ad
un certo atteggiamento di indiffe-
renza — a livello personale, di Istitu-
zioni e di Stati — verso chi muore
per fame o soffre per denutrizione,
quasi fosse un fatto ineluttabile. Ma
fame e denutrizione non possono
mai essere considerati un fatto nor-
male al quale abituarsi, quasi si trat-
tasse di parte del sistema. Qualcosa
deve cambiare in noi stessi, nella no-
stra mentalità, nelle nostre società.
Che cosa possiamo fare? Penso che
un passo importante sia abbattere
con decisione le barriere dell’indivi-
dualismo, della chiusura in se stessi,

della schiavitù del profitto a tutti i
costi e questo non solo nelle dinami-
che delle relazioni umane, ma anche
nelle dinamiche economico-finanzia-
rie globali. Penso sia necessario oggi
più che mai educarci alla solidarietà,
riscoprire il valore e il significato di
questa parola così scomoda e messa
molto spesso in disparte e fare che
diventi atteggiamento di fondo nelle
scelte a livello politico, economico e
finanziario, nei rapporti tra le perso-
ne, tra i popoli e tra le nazioni. Solo
se si è solidali in modo concreto, su-
perando visioni egoistiche e interessi
di parte, anche l’obiettivo di elimi-
nare le forme di indigenza determi-
nate dalla mancanza di cibo potrà
finalmente essere raggiunto. Solida-
rietà che non si riduce alle diverse
forme di assistenza, ma che opera
per assicurare che un sempre mag-
gior numero di persone possano es-
sere economicamente indipendenti.
Tanti passi sono stati fatti, in diversi
Paesi, ma siamo ancora lontani da
un mondo in cui ognuno possa vi-
vere in modo dignitoso.

2. Il tema scelto dalla FA O per la
celebrazione di quest’anno parla di:
“Sistemas alimentarios sostenibles para
la seguridad alimentaria y la nutri-
ción”. Mi pare di leggervi un invito
a ripensare e rinnovare i nostri siste-
mi alimentari, in una prospettiva so-
lidale, superando la logica dello
sfruttamento selvaggio del creato ed
orientando meglio il nostro impegno
di coltivare e custodire l’ambiente e
le sue risorse per garantire la sicu-

rezza alimentare e per camminare
verso una nutrizione sufficiente e sa-
na per tutti. Questo comporta un
serio interrogativo sulla necessità di
modificare concretamente i nostri
stili di vita, compresi quelli alimen-
tari, che, in tante area del pianeta,
sono segnati da consumismo, spreco
e sperpero di alimenti. I dati forniti
in merito dalla FA O indicano che cir-
ca un terzo della produzione ali-
mentare mondiale è indisponibile a
causa di perdite e di sprechi sempre
più ampi. Basterebbe eliminarli per
ridurre in modo drastico il numero
degli affamati. I nostri genitori ci
educavano al valore di quello che ri-
ceviamo e che abbiamo, considerato
come dono prezioso di Dio.
Ma lo spreco di alimenti non è che
uno dei frutti di quella “cultura del-
lo scarto” che spesso porta a sacrifi-
care uomini e donne agli idoli del
profitto e del consumo; un triste se-
gnale di quella “globalizzazione
dell’i n d i f f e re n z a ”, che ci fa lenta-
mente “a b i t u a re ” alla sofferenza
dell’altro, quasi fosse normale. La
sfida della fame e della malnutrizio-
ne non ha solo una dimensione eco-
nomica o scientifica, che riguarda gli
aspetti quantitativi e qualitativi della
filiera alimentare, ma ha anche e so-
prattutto una dimensione etica ed
antropologica. Educarci alla solida-
rietà significa allora educarci all’uma-
nità: edificare una società che sia ve-
ramente umana vuol dire mettere al
centro, sempre, la persona e la sua
dignità, e mai svenderla alla logica
del profitto. L’essere umano e la sua
dignità sono «pilastri su cui costrui-
re regole condivise e strutture che,
superando il pragmatismo o il solo
dato tecnico, siano in grado di eli-
minare le divisioni e colmare i divari
esistenti» (Cfr. Discorso ai parteci-
panti della 38ª sessione della FA O, 20
giugno 2013).

3. È ormai alle porte l’Anno inter-
nazionale che, per iniziativa della
FA O, sarà dedicato alla famiglia rura-
le. Questo fatto mi offre l’opp ortu-
nità di proporre un terzo elemento
di riflessione: l’educazione alla soli-
darietà e ad uno stile di vita che su-
peri la “cultura dello scarto” e metta
realmente al centro ogni persona e
la sua dignità, parte dalla famiglia.
Da questa, che è la prima comunità
educativa, si impara ad avere cura
dell’altro, del bene dell’altro, ad
amare l’armonia della creazione e a
godere e condividere i suoi frutti, fa-
vorendo un consumo razionale,
equilibrato e sostenibile. S o s t e n e re e
tutelare la famiglia affinché educhi
alla solidarietà e al rispetto, è un
passo decisivo per camminare verso
una società più equa e umana.

La Chiesa cattolica percorre con
voi queste strade, consapevole che la
carità, l’amore è l’anima della sua
missione. Che l’odierna celebrazione
non sia una semplice ricorrenza an-
nuale, ma una vera occasione per
provocare noi stessi e le istituzioni
ad operare secondo una cultura
dell’incontro e della solidarietà, per
dare risposte adeguate al problema
della fame e della malnutrizione e
alle altre problematiche che ri-
guardano la dignità di ogni essere
umano.

Nel formulare, Signor Direttore
Generale, il mio cordiale augurio
perché l’opera della FA O sia sempre
più efficace, invoco su di Lei e su
quanti collaborano a questa fonda-
mentale missione la Benedizione di
Dio Onnipotente.

Dal Vaticano, 16 ottobre 2013

FRANCESCO

ROMA, 16. Lo scandalo della fame che persiste «in un
mondo di abbondanza alimentare» e nel quale si spre-
ca oltre un miliardo di tonnellate di cibo, è denunciato
dal direttore generale dell’Organizzazione per l’ali-
mentazione e l’agricoltura (Fao) dell’Onu, José Gra-
ziano da Silva, nel messaggio per la Giornata mondia-
le dell’Alimentazione che si celebra oggi, nell’anniver-
sario della fondazione della Fao stessa, il il 16 ottobre
1945. Il tema della Giornata 2013 è «Sistemi alimentari
sostenibili per la sicurezza alimentare e la nutrizione»
e Graziano da Silva sottolinea proprio le contraddizio-
ni di sistema, con la spaventosa mancanza di cibo per
centinaia di milioni di persone da un lato e gli sprechi
e l’eccesso di alimentazione con gravi conseguenze sa-
nitarie dall’altro. Nonostante alcuni miglioramenti re-
gistrati negli ultimi anni, infatti, «ancora oggi circa
840 milioni di esseri umani devono fare i conti con
quotidiane carenze alimentari — scrive il direttore della
Fao — che impediscono loro di lavorare, che bloccano
la crescita dei loro figli, che li espongono a malattie e
causano morte prematura. La salute di altri due miliar-
di di persone è compromessa da carenze nutritive». Di
contro, un miliardo e mezzo di persone sono in so-
vrappeso o obese, consumano più cibo del necessario e
sono esposte a un maggior rischio di gravi patologie.

La questione è appunto di sistema. Graziano da Sil-
va afferma che il mercato «non si traduce automatica-
mente in una maggiore disponibilità di cibo, in miglio-
re nutrizione e in salute». Per non parlare delle conse-
guenze ambientali delle produzioni agricole finalizzate
appunto ai consumi del nord ricco del mondo e, ap-
punto, degli sprechi. Il rapporto annuale «State of
Food Insecurity in the World» (Sofi 2013) presentato
all’inizio del mese dalla Fao e dalle altre due agenzie
dell’Onu del settore, il Programma alimentare mondia-
le e il Fondo internazionale per lo sviluppo agricolo,
documenta che non è l’aumento di popolazione ad ac-
crescere la penuria di alimenti, ma il sistema economi-
co, finanziario e commerciale oggi dominante, caratte-
rizzato da immensi sprechi che stridono con le immen-
se povertà.

Nel periodo preso in esame dal Sofi 2013, tali spre-
chi alimentari hanno raggiunto i 670 milioni di tonnel-
late di cibo nei Paesi industrializzati, ma anche i 630

milioni di tonnellate in quelli in via di sviluppo. Gli
studi dell’Onu mostrano che ogni anno il cibo prodot-
to ma non consumato sperpera un volume di acqua
pari al flusso annuo di un fiume come il Volga; utiliz-
za 1,4 miliardi di ettari di terreno, quasi il 30 per cento
della superficie agricola mondiale, ed è responsabile
della produzione di 3,3 miliardi di tonnellate di gas
serra. Risulta quindi evidente la necessità di una più
attenta gestione e distribuzione della produzione agri-
cola e alimentare per combattere povertà e fame.

Anche i comportamenti personali e delle società ci-
vili, comunque, possono contribuire a questo scopo:
«Stiamo imparando — conclude Graziano da Silva —
che è possibile per i singoli consumatori prendere de-
cisioni di acquisto che migliorino le condizioni di vita
degli agricoltori e dei pescatori e li incoraggino ad
adottare pratiche di produzione sostenibili».

Il presidente Napolitano nel Tempio Maggiore
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I trent’anni del Centro televisivo vaticanoCompleanno
in UltraHD

Il Centro televisivo vaticano (Ctv)
compie trent’anni e per l’o ccasione
organizza — venerdì 18 ottobre — un
convegno presso la Sala stampa
estera a Roma. Durante l’i n c o n t ro
verranno letti i messaggi di Papa
Francesco e del presidente della
Repubblica Italiana Giorgio
Napolitano. Il convegno sarà
dedicato a un bilancio di quanto
finora realizzato dalla «tv che
racconta il Papa al mondo» e a una
riflessione sul ruolo dei media
nell’informazione di carattere
religioso — e, in particolare, quella
relativa all’attività del Papa — e sugli
impegni futuri del Ctv. Tematiche
affrontate in maniera approfondita
anche nel libro curato dal direttore
del Ctv Dario Edoardo Viganò
Telecamere su San Pietro. I trent’anni
del Centro Televisivo Vaticano

La fiaccola e la televisione

di ALD O GRASSO

Se si risale alla sua origine etimologi-
ca, è curioso e interessante notare
come il termine “s a c ro ” significhi
“separazione”: indica che «è sacro
ciò da cui si deve stare lontani». Al

contrario, la parola “televisione”, strano incro-
cio di greco e latino, indica invece “avvicina-
mento”, “p ro s s i m i t à ”: la possibilità di guarda-
re anche da lontano. Se crediamo alle parole,
quindi, si comprende come in televisione di
sacro, di spirituale ci sia molto poco, e come
poco, in generale, ce ne possa essere.

Se il dio della televisione moderna si chia-
ma audience, si può ben dire che l’espulsione
del religioso dai media costituisca una sorta
di capro espiatorio del pensiero moderno. An-
che all’interno di un mondo tutto sommato
futile come quello della televisione si può pe-
rò applicare una bellissima definizione di Re-
né Girard: «Il Sacro è innanzitutto ciò che
domina l’uomo, tanto più agevolmente quan-
to più l’uomo si crede capace di dominarlo».
E qui forse sta la chiave del difficile rapporto
tra religione e televisione.

«Il vento soffia dove vuole», dice l’evange-
lista Giovanni. Nel latino della Vulgata suona
ancora meglio: Spiritus ubi vult spirat. Succe-
de così anche nel mondo dei media: i messag-
gi soffiano dove vogliono. Ed è complesso
analizzarli, trarne conclusioni sicure ed effica-
ci, trovare un ordine e una ragione.

Fin dalle sue origini, nel mondo ma soprat-
tutto in Italia, la televisione ha un occhio di
riguardo per la Chiesa, il Papa, il messaggio
religioso. La forma più immediata sperimen-
tata dalla Rai delle origini è quella più legata
al suo “sp ecifico”, la capacità di annullare le
distanze e le separazioni temporali per per-
mettere la fruizione in contemporanea di
grandi eventi. Così i primi esperimenti di tra-
smissione satellitare in Europa (Eurovisione)
prendono vita proprio per trasmettere la paro-
la del Pontefice. A benedire questa missione
di annullamento delle distanze arriva anche
l’istituzione cattolica, che elegge santa Chiara

(per il suo emblematico dono dell’ubiquità) a
santa patrona del piccolo schermo.

L’attenzione è proseguita negli anni, dalla
messa in onda della messa domenicale e festi-
va alle figure di religiosi del piccolo schermo
come padre Mariano, dagli sceneggiati e dalle
fiction a tema cattolico ai grandi eventi tra-
smessi nei tg: per citarne solo un paio, l’ap er-
tura del concilio Vaticano II da parte di Gio-
vanni XXIII (con, alla sera, il famoso “discorso
della Luna”) o il viaggio di Paolo VI in Terra
Santa sono immagini che si sono fissate, gra-
zie alla televisione, nella memoria collettiva
degli spettatori di tutto il mondo.

A fare da contrappunto costante è poi la
lettura cattolica dei mezzi di comunicazione,
visti come un’opportunità da utilizzare al me-
glio. Nell’enciclica Pacem in terris, Giovanni
XXIII dice che «i mass media soddisfano il di-
ritto dell’uomo a un’informazione obiettiva»
(1963). Il concilio Vaticano II allude al pro-
fondo cambiamento di mentalità nel senso
dell’apertura della Chiesa al mondo; e il de-
creto del concilio Inter mirifica tratta degli
«strumenti di comunicazione
sociale» (1963), precisando
che l’uomo deve usare questi
strumenti senza lasciarsi usa-
re, piegandoli all’annuncio
evangelico e facilitando la lo-
ro condivisione nella comuni-
tà cristiana. La televisione è
sempre più centrale, e non si
può lasciare da parte.

Una vera e propria svolta nel rapporto con
la televisione è poi costituita dal pontificato
di Giovanni Paolo II, con Karol Wojtyła pre-
sto divenuto star mediatica: la sua figura era
conosciuta e amata in tutto il mondo, resa an-
cora più visibile e centrale da ore e ore di ap-
parizioni in video, per i viaggi apostolici, per
le visite pastorali, per le cerimonie di canoniz-
zazione. Con lui non solo «la Parola divenne
carne», ma anche l’immagine: la televisione si
è d’incanto trasformata in uno strumento di
fede, si è almeno un poco allontanata dalla
sensazione media e opaca del vivere. Il mon-
do della comunicazione è «il primo areopago
del tempo moderno», ha detto il Papa, ha
unificato l’umanità: «I mezzi di comunicazio-
ne hanno raggiunto un’importanza tale da es-
sere per molti il principale strumento infor-
mativo e formativo, di guida e di ispirazione
per i comportamenti individuali, familiari, so-
ciali» (Redemptoris missio).

La presenza televisiva di Giovanni Paolo II
si è prestata a più interpretazioni. Da un lato,
il Papa, descritto come Buon Pastore ma an-
che come intellettuale, curioso, poliglotta, è
stato un’icona dei nostri tempi — nessuno co-
me lui ha mai avuto non solo tanta copertura
ma anche tanto consenso mediatico —, tutta-
via costretta a vivere il dramma dell’incom-
prensione, del malinteso sui temi della sua
predicazione, insieme visibili, continuamente

mostrati, e costretti a passare in secondo pia-
no rispetto alla semplice presenza. Dall’a l t ro ,
il Papa è stato tanto più icona quanto più ha
ostentato la propria sofferenza fisica, il dolore
del corpo di cui il cristianesimo, unico fra le
religioni, si è fatto carico: con la sua testimo-
nianza diretta, e spesso in diretta, il Papa ha
così rinnovato il mistero della Croce.

Il rapporto di Wojtyła con la televisione
non ha così smesso di aprire scenari inaspet-
tati nemmeno con la sua morte. Giovanni
Paolo II ha scelto di morire ogni giorno, da-
vanti agli occhi di tutti: a significare la fragili-
tà del corpo, la forza della risurrezione, la
sofferenza come forma estrema di evangeliz-
zazione. Le sue esequie si sono trasformate,
grazie alla televisione, in una cerimonia pla-
netaria, che ha impegnato tutti i grandi net-
work del mondo. L’occhio delle telecamere ha
potuto inquadrare e portare nelle case di tutto
il mondo un momento soprannaturale, visto
da almeno tre miliardi di persone: il vento

che d’un tratto ha cominciato a scompaginare
le pagine del Vangelo posato sulla nuda bara
di legno. L’addio al Papa ha rappresentato
l’incarnazione di un mito d’oggi, l’inserzione
di un frammento di eternità nel convulso rac-
conto della povera contingenza quotidiana.

Con la diffusione capillare del piccolo
schermo, la testimonianza oculare è diventata
di massa, in una moltiplicazione simulacrale
che dà vita all’evento mediale, tale perché
rompe le routine di programmazione e viene
vissuto dallo spettatore come occasione cru-
ciale, capace di mettere in gioco valori fonda-
mentali.

Fino all’ultimo Giovanni Paolo II ha inse-
gnato, anche attraverso la televisione e i me-
dia, nuove forme di professione della fede.
Non è un caso, pertanto, che proprio durante
il pontificato di Giovanni Paolo II si siano
poste le basi e le radici dell’esperienza del
Centro televisivo vaticano, e che poi se ne sia
sostenuto lo sviluppo conti-
nuo nelle forme di rappre-
sentazione, nelle competen-
ze professionali e nei rap-
porti con televisioni e istitu-
zioni religiose di tutto il
mondo. Un lascito destinato
a perdurare, e a espandersi
ancora, anche durante i
pontificati successivi, di Be-
nedetto XVI e ora di France-
sco, rimasti anch’essi — or-
mai inevitabilmente — al
centro dell’occhio e dell’at-
tenzione dei media.

Come scrive Susan Son-
tag, «una società diventa
“mo derna” quando una del-
le sue attività principali
consiste nel produrre e con-
sumare immagini, quando le

immagini, che hanno capacità straordinarie di
determinare le nostre rivendicazioni sulla real-
tà e sono a loro volta ambiti surrogati di
esperienze, diventano indispensabili al buon
andamento dell’economia, alla stabilità del si-
stema e al perseguimento della felicità perso-
nale». E così il Centro televisivo vaticano è lo
spazio privilegiato di quest’immagine “densa”,
caricata di senso (e di sacro) dai suoi protago-
nisti, dalle liturgie e dalla potenza del mes-
saggio. Come ammonisce l’evangelista Mat-
teo, «non si accende una fiaccola per metterla
sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché
faccia luce». E la fiaccola oggi sono inevita-
bilmente i media, e in modo particolare la te-
levisione. A partire dal Ctv (...) una struttura
televisiva che in trent’anni ha ormai raggiunto
l’età adulta, ed è divenuta una fonte impre-
scindibile per capire la Chiesa contempora-
nea, e non solo.

Il pontificato di Giovanni Paolo II

ha portato una svolta nel rapporto con la televisione
Che si è almeno un poco allontanata
dalla sensazione media e opaca del vivere

Istituito il 22 ottobre 1983
di ALESSANDRO DI BUSSOLO

Il Centro televisivo vaticano nasce il 22 ot-
tobre del 1983, per volontà di Giovanni
Paolo II che con un rescritto pontificio lo
istituisce come fondazione. Papa Wojtyła
risponde così, si legge nel documento, alle
molte richieste per «un’azione più efficace
della Chiesa per quanto riguarda le comu-
nicazioni sociali, specialmente quelle au-
diovisive».

Nei primi anni, fino al 1989, il Ctv, gui-
dato da monsignor John Patrick Foley, pri-
mo presidente del consiglio di amministra-
zione e dal vicepresidente monsignor Cre-
scenzio Sepe, acquisisce tecnologie e mate-
riali per rendere autonomo tutto il proces-
so produttivo, di montaggio ed emissione.
L’esordio televisivo è dell’agosto del 1983,
con un documentario ideato dal segretario
generale del Ctv, Fiorenzo Tagliabue, sul
pellegrinaggio a Lourdes del Papa, e scrit-
to dal vaticanista Luigi Accattoli. Seguono
produzioni sui viaggi apostolici di Giovan-
ni Paolo II, sintesi di ogni anno di pontifi-

scomparsa, il Ctv si evolve in agenzia in-
formativa vaticana, capace di offrire con
immediatezza e professionalità immagini,
commenti e news sulla Santa Sede. Inizia
la trasmissione in diretta via satellite del-
l’udienza generale del mercoledì, con com-
menti in italiano e in inglese, e poi di tutte
le celebrazioni più importanti, le visite dei
capi di Stato, i viaggi del Papa.

Nel 1994 il Ctv lascia la prima sede di
Palazzo Belvedere e si trasferisce in via del
Pellegrino, unificando tutte le sezioni. Vie-
ne stipulato un accordo con la Conferenza
episcopale italiana e l’agenzia Newspress,
per fornire contenuti via satellite con diret-
te, monografie e news e si consolida il rap-
porto con la Rai per la diffusione delle im-
magini del Ctv anche in Europa e Ameri-
ca. Nel 1996 il Centro televisivo vaticano
viene riconosciuto come una delle «Istitu-
zioni a pieno titolo collegate con la Santa
Sede», secondo la Costituzione apostolica
Pastor bonus.

Nel 1998, sempre sotto la presidenza di
Emilio Rossi e con don Ugo Moretto di-

magini di speranza attraverso la rete tele-
matica». Pochi giorni dopo, nel gennaio
2009, viene lanciato il canale «The Vati-
can» all’interno di YouTube, in collabora-
zione con la Radio Vaticana, con brevi vi-
deonews quotidiane sull’attività del Papa.

Tre avvenimenti segnano per il Ctv i
primi mesi del 2013, in concomitanza con
la rinuncia di Benedetto XVI e l’elezione di
Papa Francesco: la nomina del nuovo di-
rettore generale, monsignor Dario Edoardo
Viganò, l’avvio della digitalizzazione della
Master control room e l’accordo con la te-
levisione argentina Canal 21 per l’acquisi-
zione dell’archivio sulle attività pastorali
del cardinale Bergoglio. In quegli stessi
mesi il Ctv documenta eventi eccezionali,
come la partenza di Papa Ratzinger per
Castel Gandolfo o l’abbraccio fraterno dei
due Papi, e i primi mesi del pontificato di
Papa Francesco (anche con due documen-
tari, per il «Corriere della Sera» e Raiuno)
affermando sempre di più il suo ruolo di
primo piano nel sistema mediatico.

Oggi, in collaborazione con Sony, il Ctv
sta realizzando un Media Backbone Con-
ductor, una piattaforma di gestione dei
contenuti video completamente in HD e
pronta per l’UltraHD, per la trasformazio-
ne, il trattamento e l’archiviazione di se-
gnali digitali in H D. Tutto quanto le nuove
telecamere del Ctv “tap eless” re g i s t re r a n -
no, e anche il monumentale archivio di na-
stri, verrà archiviato utilizzando un Opti-
cal Disc Archive che memorizzerà i file in
cartridge disc tipo XD-CAM.

Giro del mondo con il Ctv
Da Dar es Salaam a Beirut passando per Buenos Aires

di ALESSANDRO DI BUSSOLO
e BARBARA CASTELLI

La palazzina di quattro piani in mattoni
rossi, che nella Città del Vaticano ospita il
Ctv, è un fabbrica di buone notizie, una
“casa dell’immagine” del Papa e della
Chiesa che può diventare un grattacielo.
In questa “casa dell’immagine” del Papa,
tutti si impegnano per fare arrivare il mes-
saggio di fede, speranza e carità del vicario
di Cristo il più lontano possibile, soprat-
tutto dove vivere la fede cattolica è una ve-
ra scelta, non di rado coraggiosa.

Così il messaggio del Ctv arriva fino a
Dar es Salaam, la città più grande della
Tanzania, in Africa Centrale, sull’O ceano
Indiano, dove di recente, sugli altopiani
delle tribù Masai e a Zanzibar, vi sono sta-
ti attacchi contro i cristiani e agguati mor-
tali a religiosi e sacerdoti. Da qui inizia il
nostro giro del mondo al seguito del se-
gnale lanciato on air dalla palazzina in
mattoni rossi. Qui, nel 1994, l’arcidio cesi
crea Radio Tumaini (“sp eranza”, in swahi-
li), la prima radio privata della Tanzania,
che nasce come radio “di quartiere”, catto-
lica ma che vuole parlare anche a musul-
mani e culti tradizionali, che come i cri-
stiani rappresentano un terzo della popola-
zione, e ai non credenti.

Nel febbraio del 2009 don Paul Haule,
direttore di Radio Tumaini da un anno,
avvia Tv Tumaini, con la stessa missione e
gli stessi obiettivi della radio. Appena av-
viati i programmi, don Haule viene in Va-
ticano, dove incontra i tecnici della Radio
Vaticana e del Ctv per avere consigli su
come ricevere il segnale radio e tv. Per ri-
cevere e ritrasmettere i programmi del Ctv,
la tv africana si accorda con Eternal World
Television Network (Ewtn). Oggi Tv Tu-
maini trasmette tutte le celebrazioni riprese
in diretta dal Ctv, e anche la versione in-
glese di Octava dies, grazie al collegamento
con Ewtn.

Dalla palazzina del Ctv il segnale arriva
anche in Asia, e raggiunge Télé Lumière,
la prima e unica televisione cristiana in Li-
bano e nel Medio Oriente. Nata nel 1991,

con una stazione di
diffusione di un kilo-
watt e finanziamenti
sufficienti appena a
comprare «cinque pa-
ni e due pesci», oggi
copre tutto il Paese
dei Cedri e alcune
delle nazioni circo-
stanti, con centinaia
di migliaia di spetta-
tori. Il Centro televi-
sivo vaticano le forni-
sce le immagini per
diffondere le parole
del Papa e gli inse-
gnamenti della Chie-
sa, soprattutto duran-
te i grandi momenti
liturgici dell’anno.

Il ponte delle buo-
ne notizie scavalca
anche l’O ceano

Atlantico e dal Vaticano arriva «quasi alla
fine del mondo», nella Buenos Aires che
ha avuto come arcivescovo, per quindici
anni, Jorge Mario Bergoglio, oggi Papa
Francesco. Nel centro di trasmissione del
Seminario metropolitano, un’antenna para-
bolica orientata sul satellite Telstar 12 e un
decodificatore, raccolgono il feed del Ctv, e
lo inviano, in fibra ottica, al palazzo arci-
vescovile. Qui, negli studi tv ospitati al
quinto piano, nel settembre del 2005 è sta-
to lanciato il primo programma di Canal
21, che l’arcivescovo Bergoglio ha forte-
mente voluto per promuovere, sono parole
sue, «una comunicazione alternativa per
una società desiderosa di un sano intratte-
nimento, di un’informazione curata, di una
tele-educazione adeguata ai suoi bisogni e
di un messaggio di solidarietà».

Fino alla sua partenza per il conclave, a
marzo, l’arcivescovo Bergoglio ha parteci-
pato al programma Biblia, diálogo vigente
(«Bibbia, dialogo continuo») condotto da
un rappresentante della Chiesa evangelica,
Marcelo Figueroa, assieme al rabbino di
Buenos Aires Abraham Skorka. Nella pro-
spettiva della fede, venivano affrontati te-
mi legati all’uomo, la sua cultura, il suo
spirito e la società. «Ma nella nostra pro-
grammazione sono fondamentali le tra-
smissioni in diretta — spiega Silvia Tuozzo
— e su tutte quelle dal Vaticano e sui viag-
gi del Papa. Le dirette curate dal Ctv sono
impeccabili per qualità tecnica e professio-
nalità».

D all’Argentina saliamo in Brasile, dove
nel 1978 è iniziato il cammino della Comu-
nità Canto Nuovo, Canção Nova, che oggi
conta 1.200 membri in tutto il mondo, tra
famiglie, sacerdoti e celibi. Il fondatore, il
salesiano padre Jonas Abib, ne ha indicato
il carisma nell’evangelizzazione attraverso
radio, internet e tv, ma non solo. (...) Pre-
sente a Roma dal 1997, un anno dopo

Canção Nova avvia
la sua collaborazio-
ne col Ctv, trasmet-
tendo in Brasile la
diretta della beatifi-
cazione di Frei Gal-
vão. Il segnale tv di
Canção Nova è vi-
sibile in tutta
l’America, in Euro-
pa e anche in Afri-
ca del Nord e la ri-
sposta dei telespet-
tatori è molto posi-
tiva.

Restiamo ancora
in America Latina e
raggiungiamo la
Colombia, dove dal
2003 opera Cristo-
visión, gestita da
una fondazione che
è sostenuta da
35.000 amici, e dal
suo centro di Fonti-
bón, dice il respon-
sabile della produ-
zione Mauricio Salas, «cerca di produrre
spazi televisivi gradevoli e piacevoli, per
vedere il mondo con gli occhi di Gesù».
Via via la “squadra” che cerca di offrire ai
telespettatori la possibilità di «sviluppare
una partecipazione attiva per la costruzio-
ne di una società più solidale» aggiunge
Salas, è cresciuta fino a 60 persone, per di-
ventare «un punto di riferimento morale e
di identità cristiana». Oggi Cristovisión
trasmette in diretta, grazie al Ctv, le cele-
brazioni del Papa, le udienze generali e gli
Angelus. Octava dies viene tradotto in spa-
gnolo da alcuni sacerdoti del canale e tra-
smesso tre volte alla settimana.

Dalla “casa di tutti i cattolici”, la sede di
Pietro, il segnale del Ctv, grazie al satellite
Telstar 12, arriva anche in Honduras. Qui,
nel centro del continente americano, il 1°
maggio del 1999 l’arcivescovo di Tegucigal-
pa, Óscar Andrés Rodríguez Maradiaga,
diventato poi cardinale nel 2001, ha creato
Canal 48, «il canale della solidarietà», de-
finendolo «culturale, educativo ed evange-
lizzatore». «Serviva un’alternativa per più
di cinque milioni di persone stanche di ve-
dere tanta violenza e decadenza esibite
nella programmazione tv del nostro Paese
— racconta il direttore Ada Amalia Puerto
— e Canal 48 è nato proprio per formare
una società migliore attraverso il Vangelo».

Saliamo ancora, lungo la costa atlantica
degli Stati Uniti, e conosciamo una “vete-
rana” delle trasmissioni televisive di stam-
po cattolico. Arriviamo così a Watertown,
in Massachusetts, nella grande area metro-
politana di Boston, che dal 2007 ospita
studi e uffici del Catholic Tv Network. Ma
la prima messa in onda risale al 1955, con
il nome di Boston Catholic Television.

Oggi la rete Catholic Tv, tra le prime
100 emittenti degli Stati Uniti d’America,
entra nelle case di oltre tredici milioni di
famiglie, proponendosi come un vero aral-
do del Vangelo, soprattutto nell’orizzonte
della Nuova Evangelizzazione, e un vero
modello per le altre diocesi statunitensi.
Le prime relazioni con il Centro televisivo
vaticano sono state avviate alla vigilia del
Grande Giubileo del 2000, e si sono poi
consolidate con il tempo.

Dagli Stati Uniti al Canada, il viaggio
delle “buone notizie” è breve, e ci porta a
Toronto, dove uno frutti più grandi della
Giornata mondiale della gioventù del 2002
è stata la nascita di Salt and Light Televi-
sion, che diffonde con freschezza e moder-
nità l’annuncio del Vangelo, attraverso la
prospettiva e gli occhi dei ragazzi. La pro-
grammazione di Salt and Light Television
viene realizzata in cinque lingue: inglese,
francese, italiano, cantonese e mandarino,
per coprire le diversità culturali della Chie-
sa in Canada.

Da questa “casa dell’immagine”, il se-
gnale arriva però naturalmente anche nella
vicina Europa, dove, nonostante le spinte
di una società che vorrebbe i cattolici sem-
pre più sopiti e distratti, è corposa la pre-
senza di emittenti che collaborano con il
Centro televisivo vaticano. È impossibile
descrivere tutta la costellazione di tv che
ogni giorno mettono in campo entusiasmo
e passione per partecipare a questa missio-
ne di portare la “buona notizia” del Van-
gelo fino alle periferie del mondo.

Ecco come la palazzina in mattoni rossi
del Ctv si trasforma davvero in un gratta-

cielo, con grandi finestre sul mondo e sulla
Chiesa, impegnato nella missione di «con-
tribuire all’annuncio universale del Vange-
lo, utilizzando gli strumenti e i linguaggi
tipici della comunicazione televisiva».

Una fitta rete di accordi internazionali
consente alla piccola palazzina
di via del Pellegrino
di trasformarsi in un grattacielo
Con le finestre aperte
sul mondo e sulla Chiesa

Il segreto
dei

cameramen
di FEDERICO LOMBARDI

Mi è stata chiesta una breve testimo-
nianza a chiusura di questo bel volu-
me, che giustamente contribuirà mol-
to a conoscere meglio la realtà e la
storia di un Centro televisivo vatica-
no che con lavoro discreto e pazien-
te, pur restando una realtà di piccole
dimensioni, è gradualmente cresciuto
nella capacità di svolgere un servizio
di orizzonte grande quanto il mondo
sia per la comunità ecclesiale, sia per
quella umana.

Mi limiterò a dire quella che è la
più profonda impressione che mi ri-
mane della dozzina di anni passati in
un servizio a cui non ero specifica-
mente preparato da un punto di vista
professionale e in cui quindi ho im-
parato molto dai miei collaboratori,
in particolare dai cameramen.

L’occhio della telecamera del Ctv
è guidato dall’amore. Perché si ri-
prende il Papa in tutte le sue attivi-
tà? Come si riprende il Papa, i suoi
gesti, il suo parlare, il suo volto? Co-
me si scelgono le sue immagini da
diffondere? Le situazioni in cui ope-
ra il Ctv sono moltissime ed estrema-
mente varie, ma il protagonista è
uno, il Papa.

Forse il tempo — in tutta la storia
del Ctv — in cui abbiamo vissuto più
intensamente la dimensione umana
della responsabilità del nostro servi-
zio è stato quello della lunga malat-
tia di Giovanni Paolo II. Vedere la
persona che soffre, partecipare alla
sofferenza e vivere la missione di mo-
strare questa sofferenza affinché an-
che altri possano parteciparvi. Viver-
la quindi con amore, rispetto e pudo-
re, perché la dimensione spirituale
della sofferenza sia manifesta... Fino
a dove, quanto a lungo...?

Solo chi ama quella persona può
intenderlo e trovare la misura e la via
perché l’immagine risponda alla sua
missione. E dev’essere una sensibilità
radicata quella capace di guidare
spontaneamente e intuitivamente la
telecamera o la messa in onda.

In altre situazioni sarà più facile o
meno coinvolgente, ma in fondo ciò
che guida l’occhio della telecamera
del Ctv deve sempre essere la com-
prensione profonda, ancor più la par-
tecipazione spirituale del cuore a ciò
che si riprende, al suo significato.

Se si ama il Santo Padre si com-
prende la sua missione, vi si parteci-
pa e si compie la propria missione,
sia comunicare con lo scritto, con le
parole vive o con la potenza coinvol-
gente dell’immagine, come è il caso
del Ctv.

Nuove fonti per gli storici
di SI LV I A GUIDI

Oltre a frequentare l’Archivio Segreto Vatica-
no o altri archivi ecclesiastici, lo storico oggi
deve necessariamente misurarsi anche con
fonti audiovisive e “orme digitali”, siano que-
ste i documenti custoditi dall’a rc h i v i o
dell’Istituto Luce, dalle Teche Rai o, anche,

dal Centro televisivo vaticano, pensato e fon-
dato all’inizio degli anni Ottanta del Nove-
cento per conservare un patrimonio visuale
prezioso per la storia del papato contempora-
neo e del secolo breve.

In linea generale, le testimonianze video
portano in eredità non pochi problemi di me-
todo allo storico; in quanto facilmente mani-
polabili e legate spesso, per loro natura, ad
eventi spettacolari, non possono essere accet-
tate come fonte acriticamente, ma da tempo
non è più possibile prescindere dalla loro ana-
lisi e dai loro contenuti. Anche per quanto ri-
guarda il cinema, è sempre più difficile divi-
dere e classificare generi e tipologie: spezzoni
di documentari e di filmati d’epoca spesso
vengono inseriti in fiction che a loro volta te-
stimoniano un particolare modo di vedere il
mondo e di rileggere il passato, in un gioco
di specchi pressoché infinito, sorgente di ulte-
riori effetti collaterali. Un film di successo di
argomento storico, attirando l’attenzione del
grande pubblico sull’evento narrato, produce
un effetto volano che incrementa la raccolta
di testimonianze, o ne favorisce la conserva-
zione. Dopo Schindler’s List ad esempio, Ste-
ven Spielberg decise di usare parte degli in-
cassi per creare la Survivors of the Shoah Vi-
sual History Foundation, un’o rg a n i z z a z i o n e
no profit che raccoglie le testimonianze au-
dio-video di circa cinquantaduemila soprav-
vissuti in 32 lingue, raccolte in 56 Paesi nel
mondo. Alcune di esse sono state inserite ne-
gli extra che accompagnano il film in dvd,
rendendo ancora più labili i confini tra gran-

de e piccolo schermo e tra fruizione pubblica
e privata. Anche nel campo della ricerca acca-
demica, quella che Christian Delporte chiama
«timidezza scientifica» in merito agli audiovi-
sivi è ormai un problema che non riguarda
più gli studiosi contemporanei. È un dato di
fatto confermato dalla cronaca recente: quali
altri documenti, in fondo, danno il senso dei
primi cento giorni di pontificato di Papa
Francesco meglio dei suoi gesti, o del primo
discorso pronunciato dalla loggia centrale pri-
ma della benedizione urbi et orbi il 13 marzo,
trasmesso in mondovisione? Cosa può essere
più efficace della ripresa del suo ritorno alla
Casa di Santa Marta, o delle immagini in cui
prende i suoi bagagli e paga il conto alla Ca-
sa Internazionale del Clero in via della Scrofa
a Roma?

L’attenzione per i mezzi di comunicazione
di massa — come si legge nel libro che accom-
pagna i festeggiamenti per i trent’anni del
Ctv — è maturata presto nella Santa Sede: Pe-
ricle Felici, segretario del concilio Vaticano II,
già nel dicembre del 1962, a fronte della mas-
siccia programmazione televisiva che la Rai
stava dedicando all’evento, chiese di far con-
fluire tutte le trasmissioni andate in onda
nell’Archivio vaticano del concilio in fieri.

Del resto, la televisione che racconta il Pa-
pa al mondo fa scattare l’immedesimazione e
l’entusiasmo della gente, innescando quasi “ti-
fo da stadio”. Scriveva Dino Buzzati sul
«Corriere della Sera» del 6 giugno 1963: «Sia
detto senza irriverenza, ma parlavano di Gio-
vanni XXIII con lo stesso calore, quasi fanati-

smo da tifosi, con cui di solito esaltavano la
bravura di un Sivori, di una Sofia Loren, di
un Celentano. E che cosa vedevano in lui di
tanto straordinario? In lui vedevano, e forse
scoprivano per la prima volta, la bontà, da
cui si sentivano travolti».

I giornalisti dell’epoca furono costretti ad
adattare il loro modo di fare informazione sul
Papa al nuovo stile comunicativo inaugurato
da Giovanni XXIII; il piccolo schermo «con-
sentì al suo volto e al suo sorriso — r i c o rd a v a -
no alcuni responsabili dei media nel 1966, a
tre anni dalla morte di Roncalli — di entrare
in tutte le case, come mai era accaduto per un
altro Papa prima di lui. Eppure la popolarità
che ha immediatamente raggiunto per mezzo
della televisione non aveva niente di artificia-
le: non era la televisione che amplificava la
“p re s a ” di Papa Giovanni, era Papa Giovanni
che moltiplicava gli spettatori della televisione
(...) Le caratteristiche del mezzo televisivo, la
sua capacità di diffondere immagini mobili e
parlanti sembravano particolarmente conge-
niali all’immediatezza di Papa Giovanni». Vi-
deo e registrazioni audio hanno un elevato
valore documentario anche per quanto riguar-
da l’analisi dei discorsi e della predicazione
papale. Emblematico in questo, ancora una
volta, il caso di Giovanni XXIII, che era solito
discostarsi molto dalla traccia preparata a se-
conda degli uditori, e aggiungeva aneddoti e
digressioni che spesso sparivano o venivano
“normalizzati” nelle versioni ufficiali a stam-
pa, frasi di cui si trova traccia solo nelle regi-
strazioni radiotelevisive.

Operatori del Ctv nella seconda Loggia di Raffaello

(Milano, Vita e Pensiero, pagine
240, euro 25, edizione italiana e
inglese con dvd). Ne pubblichiamo
alcuni stralci in questa pagina.
Al termine del convegno si potranno
vedere le prime immagini di Papa
Francesco girate in 4K, cioè con
tecnologia UltraHD, durante la
messa di inizio pontificato del 19
marzo, accanto ad alcune immagini
dell’ultima udienza generale di
Benedetto XVI, il 27 febbraio, e a
riprese in 4K della Città del
Va t i c a n o .

L’esordio con un documentario
sul pellegrinaggio del Papa a Lourdes
La prima diretta in occasione della Pasqua 1984
Da allora cominciò
anche la trasmissione dell’Angelus domenicale

cato, programmi sulle catechesi del Papa e
monografie sui Musei Vaticani e sulla basi-
lica di San Pietro, distribuiti poi in home
video o trasmessi da network e agenzie te-
levisive. La prima trasmissione in diretta fu
in occasione delle celebrazioni pasquali del
1984. Da allora cominciò la trasmissione
dell’Angelus domenicale (via satellite an-
che negli Stati Uniti). Viene avviato il ser-
vizio di vendita di videocasette delle
udienze e celebrazioni del Papa ai privati,
e di diffusione di immagini a uso news per
i network televisivi.

Parallelamente si sviluppa il prezioso ar-
chivio del Centro, che conserva e cataloga
tutte le riprese delle attività del Pontefice,
acquisendo anche video sui primi anni di
Papa Wojtyła e sui pontificati precedenti.
Nel 1987 monsignor Foley e monsignor Se-
pe vengono riconfermati, mentre segretario
generale diventa Sandro Baldoni. Aumen-
tano i documentari, le coperture degli
eventi e le dirette, fino alla trasmissione in
mondovisione, nel 1989, della visita di Mi-
chail Gorbačëv a Giovanni Paolo II, che
segna un cambio di passo.

Dal 1990, infatti, sotto la presidenza di
Emilio Rossi, già direttore del Tg1 della
Rai, che resterà alla guida del consiglio
d’amministrazione fino al 2008, anno della

leo del 2000 il Centro televisivo vaticano
stipula protocolli di intesa con alcune reti
italiane (Mediaset, Sat2000, Telepace) e le
grandi agenzie internazionali (Aptn, Asso-
ciated Press, Reuters). Il 24 dicembre 1999,
sei telecamere del Ctv riprendono l’ap ertu-
ra della Porta Santa del Giubileo, nella di-
retta in mondovisione realizzata dalla Rai,
sotto la direzione artistica di Ermanno Ol-
mi. Il 2000 è un anno straordinario, con
oltre mille ore di trasmissione, 622 telecro-
nache in diretta e 1.300 servizi di news
venduti alle tv straniere.

Nel 2001 il Papa nomina direttore gene-
rale padre Federico Lombardi, che guiderà
il Ctv per più di un decennio, portandolo
a traguardi tecnologici quali la digitalizza-
zione dell’intera filiera produttiva e distri-
butiva, una parabola per collegamenti sa-
tellitari con le Americhe e una regia mobi-
le in H D. Nel 2005 il Centro televisivo vati-
cano documenta l’omaggio di milioni di
fedeli alla salma di Papa Wojtyła in oltre
cento ore di diretta continua, in mondovi-
sione, e poi i funerali, l’ingresso in concla-
ve, la fumata bianca e la proclamazione
del nuovo Pontefice. Nel dicembre del
2008 Benedetto XVI riceve il Ctv che fe-
steggia 25 anni, e invita a «cercare le vie
per diffondere, in forme nuove voci e im-

rettore generale (nominato
nel 1997), il Ctv lancia il
rotocalco settimanale di
informazione vaticana Oc-
tava Dies, diffuso in italia-
no, inglese e natural
sound, e trasmesso dalle
televisioni cattoliche di
tutto il mondo. In prepa-
razione al Grande Giubi-
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†
Il giorno 15 ottobre è tornato alla Casa
del Padre il

Prof. Ing. Comm.

MARIO CAIOLA

Capo Ufficio Tecnico
dell’A.P.S.A. Sez. Ord.

La moglie Maria Grilli, i fratelli Va-
lentino, Marcello con Norma, ed i pa-
renti tutti lo ricordano a quanti hanno
avuto modo di apprezzare la Sua uma-
nità e bontà secondo i principi di vita
cristiana.

Le esequie saranno celebrate nella
Parrocchia dei SS. Protomartiri Roma-
ni, Via Angelo di Pietro n. 50, il giorno
17 c.m. alle ore 9.15.

Comunicato
della presidenza

dell’Apsa

In attuazione di quanto presenta-
to nel luglio scorso al Consiglio
dei cardinali per lo studio dei pro-
blemi organizzativi ed economici
della Santa Sede nella relazione
dei consultori dell’Amministrazio-
ne del Patrimonio della Sede
Apostolica (Apsa), è apparso op-
portuno rivedere le funzioni dei
consultori stessi attraverso la crea-
zione di un Supervisory Board
dell’Apsa - Sezione straordinaria,
per il quale gli stessi consultori
hanno dato la loro disponibilità.

Ne dà notizia un comunicato
della presidenza dell’o rg a n i s m o ,
specificando che, com’è noto,
l’Apsa - Sezione straordinaria ha
la funzione esclusiva di ammini-
strare i beni mobili propri e quelli
a essa affidati da altri enti della
Santa Sede.

Il comunicato informa inoltre
che in data 15 ottobre è iniziata la
procedura di Due Diligence
sull’attività economica e finanzia-
ria delle due Sezioni dell’Apsa,
ordinaria e straordinaria, affidata
al Promontory Financial Group.
L’esito della revisione permetterà
di approfondire la verifica della
situazione finanziaria e gestionale
dell’organismo. L’iniziativa è stata
avviata d’accordo con la Pontifi-
cia Commissione referente di stu-
dio e indirizzo sull’o rg a n i z z a z i o n e
della struttura economica-ammini-
strativa della Santa Sede, che avrà
a disposizione i dati dell’attività
di revisione, così da permetterle
di formulare, nell’ambito del suo
mandato, opportune proposte per
promuovere l’efficienza e la tra-
sparenza della stessa Apsa.

Gruppi di fedeli
all’udienza generale

Al l ’udienza generale di mercoledì 16 ottobre,
in piazza San Pietro, erano presenti i se-
guenti gruppi.

Da diversi Paesi: Partecipanti al Capi-
tolo Generale delle Suore Agostiniane
Missionarie; Sacerdoti del Pontificio
Collegio San Pietro, in Roma; Orsoline
Missionarie del Sacro Cuore; Suore
Francescane Alcantarine; Suore di San
Carlo di Nancy.

Dall’Italia: Pellegrinaggi dalle Dio-
cesi: Piacenza-Bobbio; Faenza-Modi-
gliana; Bergamo; Fabriano-Matelica,
con il vescovo Giancarlo Vecerrica; For-
lì-Bertinoro, con il Vescovo Lino Pizzi;
Agrigento, con l’Arcivescovo Francesco
Montenegro. Gruppo del Seminario Ar-
civescovile di Crotone; Pellegrinaggio
dal Comune di Jelsi, con l’A rc i v e s c o v o
di Campobasso, S.E. Mons. Giancarlo
Maria Bregantini. Gruppi di fedeli dalle
Parrocchie: Tre Santi, in Bolzano; San
Biagio, in Bieno; San Martino, in Dre-
na; Santi Pietro e Paolo, in Ceniga; Im-
macolata, in Dro; Beata Vergine delle
Grazie, in Gavello; San Giacomo, in
Bellombra; San Valentino, in Salara;
Santa Maria Assunta, in Mogliano Ve-
neto; San Silvestro, in Cimadolmo; San
Michele, in San Michele di Piave; Santa
Fosca, in Altivole; San Michele, in Ca-
selle di Altivole; San Vito e Compagni
Martiri, in San Vito di Altivole; San
Marco, in Cismon del Grappa; Santa
Caterina, in Stanghella; Santi Nicola e
Rocco, in Correzzola; Sacro Cuore di
Gesù, in Romano d’Ezzelino; Santa
Maria Goretti, in Mestre; Sacro Cuore,
in Cà Vio; Santa Maria Elisabetta, in
Cavallino; San Benedetto, in Peschiera
del Garda; San Zeno, in Mozzecane;
Santa Maria Assunta, in Maccio di Villa
Guardia; San Martino, in Treviso Bre-
sciano; San Vittore, in Terno d’Isola;
Santa Maria Assunta, in Senago; San
Vittore, in Lainate; Sant’Agata, in Mon-
ticello Brianza; Santi Vito, Modesto e
Crescenzia, in Tribiano; Corpus Domi-
ni, in Milano; Santi Nazario e Celso, in
Sesto Cremonese; San Zenone, in Luga-
gnano; San Martino, in Carnago; Nati-
vità della Beata Vergine Maria, in Cere-
se di Virgilio; San Michele, in Ripalta
Cremasca; San Grato, in Ivrea; Santi
Cosma e Damiano, in Volpeligno; Sacro
Cuore di Gesù, in Santo Stefano Belbo;
Maria Vergine Assunta, in Scarnafigi;
San Siro, in Montale di Levanto;
Sant’Apollinare, in Valeriano Lunense;
Santi Apostoli Pietro e Paolo, in Pieve-
sestina; Sacro Cuore di Gesù, in Zocca;
San Benedetto, in Marino del Tronto;
San Giacomo della Marca, in San Bene-
detto del Tronto; San Giovanni Bosco,
in Fermo; San Pio X, in Porto Sant’El-
pidio; Sacro Cuore di Gesù, in Lancia-
no; San Michele; Santi Stefano e Cristi-
na, in Comeana e Carmignano; Sacro
Cuore, in Pontedera; San Nicolò, in Ca-
prigliola di Aulla; San Giovanni Battista
e San Carlo Borromeo, in Massa; San
Michele, in Cinigiano; Beata Vergine
Maria, in Pistoia; San Pio X al Sodo, in

Firenze; Immacolata Concezione, in Fi-
renze; San Giovanni Battista, in Fiesole-
Contea; Sant’Eugenio al Borgo de I
Terzi, in Cerveteri; Beata Vergine Maria
del Perpetuo Soccorso, in Roma; Vergi-
ne del Santissimo Rosario, in Borgo
Faiti di Latina; Santa Lucia, in Sezze;
Santissima Trinità, in Scurcola Marsica-
na; Basilica Concattedrale, di Bovino;
Santa Maria della Pietà, in Cagnano
Varano; Santissimo Crocifisso, in Barlet-
ta; Sant’Agostino; Santissimo Salvatore,
in Andria; San Pietro; San Adoeno, in
Bisceglie; Basilica Concattedrale di Bi-
sceglie, con l’Arcivescovo di Trani, S.E.
Mons. Giovan Battista Pichierri; Santis-
sima Trinità, in Monopoli; Natività del-
la Beata Vergine Maria, in Ruffano;
Maria Santissima del Monte Carmelo,
in Ostuni; Santa Maria di Pozzo Face-
to, in Montalbano di Fasano; Santa
Maria Assunta, in Montefalcione; Santa
Maria a Cannavile e San Giovanni Bat-
tista, in Benevento; San Lorenzo, in San
Lorenzello; San Pietro, in Portici; Santa
Maria Assunta, in Acerra; Sacri Cuori
di Gesù e di Maria, in Messigno; Santa
Maria delle Grazie, in Massa Lubrense;
Santa Maria della Purità, in Napoli;
Immacolata, in Terzigno; Santissima
Annunziata, in Marano di Napoli; San
Trifone, in Marzano di Nola; San Pan-
taleone, in Vallo della Lucania; San Ni-
cola di Bari, in Picerno; Santissima An-
nunziata, in Mesoraca; Santa Maria Za-
rapoti, in Catanzaro; Santa Maria del
Rifugio, in Acquappesa Marina; Imma-
colata Concezione, in Cirimarco di Bo-

baleno, di Altavilla Milicia; Associazio-
ne laicale missionari catechisti del Sacro
Cuore, di Marcianise; Associazione di
volontariato Pro handicap, di Bacoli;
Associazione sportiva Tusciania, di Bat-
tipaglia; Associazione Anteas, di Verba-
nia, Pian di Scò; Associazione Avis, di
Siracusa, e di Torre del Greco; Associa-
zione casa famiglia, di Genova; Associa-
zione Priscilla, di Piacenza; Associazio-
ne Croce Verde, di Saluzzo, e di Pado-
va; Dirigenti, Agenti e Dipendenti della
Questura di Ancona; Gruppo del Festi-
val internazionale del Circo «Città di
Latina»; Partecipanti al Congresso na-
zionale della Società italiana dei medici
di medicina fisica e riabilitativa; Grup-
po della Società italiana di anestesia,
analgesia, rianimazione e terapia intensi-
va; gruppo I Volontari di Agrate Brian-
za; Volontari casa di riposo Villa Sere-
na, di Introbio; Gruppo dell’O spedale
Tortora, di Pagani; Gruppo dell’Azien-
da sanitaria locale, di Palestrina; Grup-
po della residenza sanitaria, di Lonigo;
Unione ciechi e accompagnatori, di Na-
poli; Forum comunale giovani, di Ar-
paia; Polisportiva silenziosi Versiliesi
sordomuti, di Viareggio; Comitato per il
gemellaggio Pero-Fuscaldo; Coro Gio-
vane e Brioso, di Messina; Polisportiva
Atletico Fiuggi Calcio; Basketball Tera-
mo; Gruppo dell’Università di Napoli;
Convitto nazionale «Mario Pagano», di
Campobasso; Gruppo Alunni superstiti
della Scuola «Francesco Jovine», di San
Giuliano di Puglia; Sestiere di Porta
Tufilla, di Ascoli Piceno; Società ope-

Coppie di sposi novelli.

Gruppi di fedeli da: Ungheria, Re-
pubblica Ceca, Repubblica Slovacca,
Croazia, Russia.

I polacchi: Pielgrzymi z parafii:
Świętych Apostołów Piotra i Pawła z
Łodzi, św. Jana Ewangelisty z Kwidzy-
na, św. Marcina z Kępna, Wniebo-
wzięcia Najświętszej Maryi Panny z Ze-
brzydowic, św. Bartłomieja z Jelowej,
św. Jana Chrzciciela z Łosiowa, św. Jana
Sarkandra z Bełku; Stowarzyszenie
«Przystań» na rzecz Osób z Niepełno-
sprawnością im. bł. Jana Pawła II z die-
cezji tarnowskiej; pielgrzymka osób nie-
p ełnosprawnych z diecezji sosnowiec-
kiej; Grupa Modlitewna św. Ojca Pio
przy bazylice św. Małgorzaty z Nowego
Sącza; Mło dzieżowy Zespół Ta ńca Lu-
dowego «Bandanki» z Ustrzyk Dol-
nych; Szkolny Punkt Konsultacyjny
przy Ambasadzie Rzeczypospolitej Pol-
skiej w Rzymie; pracownicy Poczty Pol-
skiej z Olsztyna i Ełku; Ochotnicza
Straż Pożarna z Iwli; biura pielgrzym-
kowe z diecezji tarnowskiej z Porąbki
Uszewskiej i PA X z Białegostoku; grupa
turystyczna z Opola; pielgrzymi indywi-
dualni.

De France: Paroisse de Strasbourg;
paroisse de Les Pennes Mirabeau; Asso-
ciation Jeunesse et Loisirs, Bagneres-de-
Bigorre; Academie des sciences, belles
lettres et arts, d’Angers; Lycée catho-
lique Saint-Maurice, de Romans-sur-Ise-
re; Lycée Sophie Barat, de Chatenay-
Malabry; Collège Saint-Joseph du Par-
champ, de Boulogne-Billancourt; Collè-
ge Saint-Louis Marie, de Montfort-sur-
Meu; Lycée Fenelon, de Clermont-Fer-
rand; groupe de pèlerins de l’Île de La
Réunion.

De Belgique: Association Chorale
«Son qui», de Maurage.

From various Countries: Religious
Sisters of the Society of the Holy Cross
participating in an International Forma-
tion Programme; a group of religious of
the Society of the Sacred Heart parti-
cipating in an International Formation
Programme; a group of Missionary Sis-
ters of the Immaculate Conception;
Diplomats, higher officers and civil em-
ployees from the N AT O Defense College.

From England: Priests from the Dio-
cese of Middlesbrough; pilgrims from
St Joseph Parish, Harrogate; pilgrims
from St John’s Anglican Parish, Seaton
Hirst, Ashington on Yell, Northumber-
land.

From Scotland: Pilgrims from the
Diocese of Aberdeen, accompanied by
Bishop Hugh Gilbert; pilgrims from the
following parishes: St Bride, Cam-
buslang accompanied by Bishop Joseph
Devine; Our Holy Redeemer, Clyde-
bank; St Margaret, Clydebank; St Mar-
garet and the Sacred Heart, Lerwick,
Shetland.

From Denmark: A group of pilgrims.

From Norway: Participants in a pil-
grimage organised by the Norwegian
Council of Catholic Bishops; Students
and staff from Borgund Secondary
School, Ålesund.

From Israele: Winners of a National
Biblical Competition, with family mem-
bers, friends and catechists.

From Ghana: Members of “St
Theresa of the Child Jesus Society”.

From Nigeria: A group of pilgrims.

From Australia: Students and staff
from Footscray City College, Williams-
town, Victoria.

From China: A group of Catholics
from Xiamen in the province of Fujian.

From Japan: A group of pilgrims.

From Korea: A group of pilgrims.

From Trinidad and Tobago: Pilgrims
from the Diocese of Port-of-Spain.

From Canada: The “Grace of God
Choir”, Chinese Martyrs Parish,
Markham, Ontario.

From the United States of America:
Pilgrims from the following dioceses:
Monterey, California; San Diego, Cali-
fornia; Lake Charles, Louisiana; Harris-
burg, Pennsylvania; El Paso, Texas; pil-
grims from the following parishes: St
Paul, Phoenix, Arizona; St Catherine of
Siena, Clearwater, Florida; St Michael,
Leawood, Kansas; Our Lady of Seven
Dolors, Welsh, Louisiana; St Columba,
Oxon Hill, Maryland; St Michael the
Archangel, Fredericktown, Missouri; St
Peter, St Louis, Missouri; St Anthony of
Padua, Las Vegas, Nevada; St
Genevieve, Elizabeth, New Jersey; Holy
Cross, Santa Cruz, New Mexico;
Cathedral of St Patrick, Harrisburg,
Pennsylvania; St Jerome, Clute, Texas;
St Vincent De Paul, Federal Way,
Washington; pilgrims from: The St Ig-
natius Press; Servants of the Pierced
Hearts of Jesus and Mary, Miami, Flor-
ida; Emmaus Catholic Community,
Mount Ephraim, New Jersey; Newman
University, Wichita, Kansas; Villanova
University, Pennsylvania; Providence
College, Providence, Rhode Island; St
Vi n c e n t ’s Abbey, Latrobe, Pennsylvania.

Aus der Bundesrepublik Deutsch-
land: Pilgergruppen aus den Pfarrge-
meinden St.Ulrich, Aitrang; Pastoraler
Raum, Bad Camberg; St. Ludwig, Bad
Dürkheim; St. Vinzentius, Bergheim;
Der Gute Hirte, Cottbus; St. Michael,
Eckweisbach; St. Michael, Erfurtshau-
sen; St. Elisabeth, Eschwege; St. Goar,
Flieden; Heiliges Kreuz, Friedrichsdorf;
St. Georg, Großenlüder; Pastoralver-
bund St. Michael, Hohe Rhön; Pasto-
ralverbund Hundemtal, Kirchhundem;
St. Cyriakus, Krefeld-Hüls; St. Marien,
Königstein; St. Antonius, Kuppingen;
St. Jakob, Lenggries; St. Bonifatius,
Lütjenburg bei Kiel; St. Joseph, Main-
burg; St. Peter und Paul, Rodenbach;
Pfarreiengemeinschaft Am Schaumberg,
Tholey; St. Leodegar, Oberschopfheim;
Herz Jesu, Obertshausen; St. Johann
und St. Vitus, Osnabrück; St. Peter und
Paul, Rodenbach; St. Maria Immacula-
ta, Verl-Kaunitz; Seelsorgeeinheit Verin-
gen; St. Georg, Vreden; St. Cyriakus,
Salzbergen; St. Marcellinus und St. Pe-
trus, Seligenstadt; St. Joseph, Stuttgart;
Pilgergruppen aus dem Erzbistum
Köln; Bistum Limburg; Bistum Trier;
Pilgergruppen aus Friedrichsdorf; Mett-
mann; aus dem Oldenburger Münster-
land; Nidderau-Windecken; Obertshau-
sen; Otzberg; Stuttgart; Villingen-
Schwenningen; Bewohner und Mitar-
beiter von Suchthilfeeinrichtungen des
Deutschen Ordens; Familiare des Deut-
schen Ordens; Junge Journalisten der
Katholischen Nachrichten-Agentur,
Bonn; Pilgergruppe der KFD Heilige Fa-
milie, Grafenwald; Evangelische And-
reasgemeinde, Darmstadt; Kindergottes-
dienstkreis der Pfarrei St. Marien, Volk-
marsen; Mittelrheinisches Jugendblasor-
chester Boppard-Bad Salzig; Elternge-
meinschaft des Gymnasiums Leoninum,
Handrup; Wohngruppe Homehaus,
Hamburg; Referendare des Landesge-
richtes Ingolstadt; Pilgergruppe des Li-
ons Club, Menden; Augustinuschor
Nordhorn; Konrad-Adenauer-Stiftung,
Sankt Augustin; Bundespolizei Waid-
haus; Schülerinnen, Schüler und Lehrer
folgender Schulen: Katholisches Mä-
dchengymnasium St. Ursula, Aachen;
Couven Gymnasium, Aachen; Christian-
Rauch-Schule, Bad Arolsen; St. Lioba-
Schule, Bad Nauheim; Herder-Gymna-

sium und Schadow-Gymnasium, Berlin;
Erzbischöfliche Liebfrauenschule, Bonn;
St. Adelheid-Gymnasium Bonn; Clara-
Fey-Gymnasium, Bonn; Karl-Frings-
Gymnasium, Bonn; Ursulinenschule,
Bornheim; Bischöfliches Gymnasium,
Geilenkirchen; Otto-Hahn-Gymnasium,
Herne; Liebfrauenschule Mülhausen;
Erzbischöfliches Gymnasium Marien-
berg, Neuss; Katholisches Gymnasium
Hermann-Josef-Kolleg, Steinfeld; Mes-
sdiener aus den Pfarreien St. Stephan,
Faid und St. Simon und Judas, Büchel.

Aus der Republik Österreich: Pilger-
gruppen aus den Pfarrgemeinden St.
Josef, Güttenbach; St. Gregor, Kirch-
dorf; Pilgergruppen aus der Erzdiözese
Salzburg; Pilgergruppen aus Bad
Traunstein; Graz; Wien; Österreichisch-
Italienische Gesellschaft, Wien.

Aus der Schweizerischen Eidgenos-
senschaft: Pilger aus dem Bistum St.
Gallen; Gruppe der Schweizer Paraple-
giker-Vereinigung, Nottwil; Ministran-
ten aus der Pfarrei Eggersriet-Grub und
Ta f e r s .

Uit het Koninkrijk der Nederlanden:
Pelgrimsgroep uit het Bisdom Boscodu-
cale; Pelgrimsgroep uit Maastricht; Pel-
grimsgroep uit Purmerend.

De España: grupos de peregrinos.

De Argentina: grupo de Misioneros
Redentoristas; Instituto secular Apósto-
les del Sagrado Corazón; grupo del
Movimiento de Focolares; Delegación
de la Arquidiócesis de Corrientes; grupo
de la Catedral Metropolitana de Santa
Fe de la Vera Cruz; Escuela bilingüe bi-
cultural Dante Alighieri, de Córdoba;
Capellanía de la Policía, de Córdoba;
grupo de la Parroquia de Esquel.

De Portugal: Paroquia de Nossa Se-
nhora da Assunçao, do Olival.

Do Brasil: Paroquia de Santa Teresi-
nha, de São José dos Campos; Paroquia
Rainha dos Apostolos, de São Paulo;
grupo da Catedral de Santos.

nifati; Sacro Cuore, in Rossano; Santa
Maria Assunta, in Calopezzati; Maria
Santissima del Rosario, in Polistena;
Maria Santissima del Rosario, in Ferrito
di Villa San Giovanni; San Corrado
Confalonieri, in Siracusa; Sant’O nofrio,
in Casalvecchio Siculo; Sant’Alberto, in
Trapani; Santissimo Rosario, in Ragusa;
San Giuseppe, in Passo di Rigano-Pa-
lermo; Sacro Cuore, in Bosa; Santa Ma-
ria della Neve, in Flussio. Gruppi di fe-
deli: Vicaria di Amelia; Vicariato Geno-
va - Sestri Ponente; Forania di Battipa-
glia-Olevano sul Tusciano; Unità Pasto-
rale di Riglione Oratoio; Unità Pastora-
le di Lendinara; Comunità pastorale di
Brenta e Cittiglio; Comunità pastorale
di Monticello e Torrevilla; Zona Pasto-
rale San Venanzo di Orvieto. Gruppi di
fedeli dalle Parrocchie di: Pesaro, Se-
monzo, Ballabio, Guidizzolo, Gualdo,
Alano di Piave, Besozzo, Cellore d’Illa-
si, San Nicolò Val Furva, Scortichino,
Gavello, Villafranca Lunigiana, Varapo-
dio, Vaiano, Pievetta di Priola. Arcicon-
fraternita di Misericordia, di Siena;
Confraternita Santa Felicita, di Collar-
mele; Ordine francescano secolare, di
Maglie; Gruppi di preghiera Padre Pio,
di Sabbioncello-Merate, e di Ostuni;
gruppo dell’Oratorio, di Acri; gruppo
di preghiera Maria Regina della Pace,
di Catania; gruppo del Borgo Ragazzi
Don Bosco, di Roma; gruppo Alveare
di Santa Rita, di Cascia; Soci del Rota-
ry club, di Alcamo, di Castellammare di
Stabia, e di Paternò; Soci dei Lions
Club, di Antrodoco; Fondazione Ra-
phael, di Roma; Fondazione Emilia Bo-
sis, di Bergamo; Fondazione Viva Ale,
di Roma; Associazione medici cattolici,
di Pistoia; Associazione nazionale fami-
glie caduti e dispersi in guerra, di Ene-
go; Associazione nazionale Marinai
d’Italia, di Grado; Associazione Valle
Blasi, di Lariano; Associazione Mamme
Papà Separati Italia; Associazione Leo-
nardi, di Roma; Associazione volontari
ospedalieri, di Castelnuovo di Garfa-
gnana; Associazione Anffas, di Sassuo-
lo; Associazione Avo, di Caltanissetta;
Associazione donne giuriste italiane; As-
sociazione nazionale vigili del fuoco vo-
lontari; Associazione di protezione civile
Trepponti Comacchio; Associazione
amici della montagna, di Assisi; Asso-
ciazione sportiva Paolo VI, di Castano
Primo; Associazione Piccoli Fratelli, di
Modica; Associazione italiana non ve-
denti e ipovedenti, di Como e Monza;
Associazione sportiva Virtus Vesuvio, di
Torre del Greco; Associazione Arcobale-
no, di Manfredonia; Associazione geni-
tori e volontari per la tutela della perso-
na diversamente abile, di Pomigliano
d’Arco; Associazione Lunigianesi disabi-
li; Associazione L’approdo, di Poligna-
no a Mare; Associazione Oncologica
volontariato Alta Marecchia; Associazio-
ne trapiantati d’organi, di Puglia; Asso-
ciazione nazionale seniores elettrici, di
Bari; Associazione di volontariato Arco-

raia di mutuo soccorso, di Martina
Franca; Mutua assistenza credito coope-
rativo, di Casarsa della Delizia; Amici
della Terra Santa, di Treviso; Gruppo
Avo, di Enna; Gruppo L’Allegra com-
pagnia, di Casalserugo e Cavarzere;
Gruppi Cral, di Tortona, Verona, Chieti,
Catanzaro; Centro formazione professio-
nale, di Carate Brianza; Centro di pa-
storale della vita, della Diocesi di Ros-
sano-Cariati, con l’Arcivescovo Santo
Marcianò; Centro di ascolto Caritas, di
Porto Potenza Picena; Centro La Golet-
ta, di Ladispoli; Centri per anziani, di
Campobasso, Monopoli, San Lazzaro di
Savena, Santopadre, Sparanise; Coope-
rativa sociale, di Foggia; Cooperativa
Tangram, di Forlì; Cooperativa educati-
va famiglie, di Faenza; Gruppo Anap,
di Macerata; Partecipanti al Congresso
di podologia e podoiatria; Compagnia
teatrale «Scusate il disturbo», di Val-
ganna; Gruppi Università della terza
età, di Putignano, Bitritto, Ponsacco,
Tortona; Personale amministrativo delle
Ambasciate accreditate presso la Santa
Sede; Federazione nazionale lavoratori
edili affini e del legno, di Potenza; Coo-
perativa progetto Colonna, di Fiumici-
no; Circolo Unicredit, Foggia; Sindaca-
to pensionati Cisl del Veneto; Pensiona-
ti Enel, di Bari; Gruppo Federtrasporti,
di Torino; Pensionati Coldiretti, di Ro-
vigo. Gruppi di studenti: Liceo Impal-
lomeni, di Milazzo; Istituto Pio La Tor-
re, di Roma; Istituto Palmieri-San Gio-
vanni Bosco, di San Severo; Istituto Via
Macro, di Roma; Istituto Filippo Smal-
done, di Salerno; Istituto San Benedet-
to, di Roma; Istituto Ettore Majorana,
di Cassino; Istituto Suore Francescane,
di Civita Castellana; Istituto Santa Ma-
ria degli Angeli, di L’Aquila; Istituto
Don Lorenzo Milani, di Roma; Istituto
San Giuseppe dell’Apparizione, di Fi-
renze; Scuola Maraini, di Rieti; Scuola
Mondo bambino, di Portici; Scuola Ca-
rissimi, di Marino; Scuola San France-
sco d’Assisi, di Altamura; Scuola Maria
Immacolata, di San Benedetto del Tron-
to; Scuola Morelli, di Avigliano Umbro;
Scuola Baldassarre, di Trani; Scuola
Mozzillo, di Afragola; Scuola Il giraso-
le, di Barletta; Scuola Salotto e Fiorito,
di Rivoli; Scuola Virgo Fidelis, di Grot-
taferrata; Scuola Papa Giovanni XXIII,
di Bergamo; Scuola Santa Maria di Co-
stantinopoli, di Pago del Vallo di Lauro.
Gruppi di fedeli da: Tamai di Brugnera,
Giardini Naxos, Porto Santo Stefano,
Bergamo, San Colombano al Lambro,
Sant’Angelo Romano, Misilmeri, Bil-
liemme, Mercogliano, Valtellina, Tirano,
Apricena, Milo, Mestre, Montale, Ripa,
Pianello di Perugia, Catania, Laterza,
Pontremoli, Sarzana, Trento, Fermo,
Magliano di Tenna, Luco dei Marsi, Sil-
vi, Thiene.

Dalla Svizzera: Missioni cattoliche
italiane, Cantone di Zurigo.
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Il Papa all’udienza generale parla dell’apostolicità della Chiesa radicata in Cristo

Come un fiume
che scorre nella storia

La Chiesa apostolica è come un fiume
che scorre nella storia per trasmettere
a tutto il mondo «l’insegnamento,
il buon deposito, le sane parole udite
dagli Apostoli». Lo ha detto Papa
Francesco proseguendo stamani,
mercoledì 16 ottobre, la catechesi
sul Credo durante l’udienza generale
svoltasi in piazza San Pietro.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Quando recitiamo il Credo diciamo
«Credo la Chiesa una, santa, cattoli-
ca e apostolica». Non so se avete
mai riflettuto sul significato che ha
l’espressione «la Chiesa è apostoli-
ca». Forse qualche volta, venendo a
Roma, avete pensato all’imp ortanza
degli Apostoli Pietro e Paolo che qui
hanno donato la loro vita per porta-
re e testimoniare il Vangelo.

Ma è di più. Professare che la
Chiesa è apostolica significa sottoli-
neare il legame costitutivo che essa
ha con gli Apostoli, con quel piccolo
gruppo di dodici uomini che Gesù
un giorno chiamò a sé, li chiamò per
nome, perché rimanessero con Lui e
per mandarli a predicare (cfr. Mc 3,
13-19). “Ap ostolo”, infatti, è una pa-
rola greca che vuol dire “mandato”,
“inviato”. Un apostolo è una perso-
na che è mandata, è inviata a fare
qualcosa e gli Apostoli sono stati
scelti, chiamati e inviati da Gesù,
per continuare la sua opera, cioè
pregare — è il primo lavoro di un
apostolo — e, secondo, annunciare il
Vangelo. Questo è importante, per-
ché quando pensiamo agli Apostoli
potremmo pensare che sono andati
soltanto ad annunciare il Vangelo, a
fare tante opere. Ma nei primi tempi

della Chiesa c’è stato un problema
perché gli Apostoli dovevano fare
tante cose e allora hanno costituito i
diaconi, perché vi fosse per gli Apo-
stoli più tempo per pregare e annun-
ciare la Parola di Dio. Quando pen-
siamo ai successori degli Apostoli, i
Vescovi, compreso il Papa poiché
anch’egli è Vescovo, dobbiamo chie-
derci se questo successore degli Apo-
stoli per prima cosa prega e poi se
annuncia il Vangelo: questo è essere
Apostolo e per questo la Chiesa è
apostolica. Tutti noi, se vogliamo es-
sere apostoli come spiegherò adesso,
dobbiamo chiederci: io prego per la
salvezza del mondo? Annuncio il
Vangelo? Questa è la Chiesa aposto-
lica! È un legame costitutivo che ab-
biamo con gli Apostoli.

Partendo proprio da questo vorrei
sottolineare brevemente tre significa-

ti dell’aggettivo “ap ostolica” applica-
to alla Chiesa.

1. La Chiesa è apostolica perché è
fondata sulla predicazione e la preghie-
ra degli Apostoli, sull’autorità che è
stata data loro da Cristo stesso. San
Paolo scrive ai cristiani di Efeso:
«Voi siete concittadini dei santi e fa-
miliari di Dio, edificati sopra il fon-
damento degli apostoli e dei profeti,
e avendo come pietra d’angolo lo
stesso Cristo Gesù» (2, 19-20); para-
gona, cioè, i cristiani a pietre vive
che formano un edificio che è la
Chiesa, e questo edificio è fondato
sugli Apostoli, come colonne, e la
pietra che sorregge tutto è Gesù
stesso. Senza Gesù non può esistere
la Chiesa! Gesù è proprio la base
della Chiesa, il fondamento! Gli
Apostoli hanno vissuto con Gesù,
hanno ascoltato le sue parole, hanno
condiviso la sua vita, soprattutto so-
no stati testimoni della sua Morte e
Risurrezione. La nostra fede, la
Chiesa che Cristo ha voluto, non si
fonda su un’idea, non si fonda su
una filosofia, si fonda su Cristo stes-
so. E la Chiesa è come una pianta
che lungo i secoli è cresciuta, si è
sviluppata, ha portato frutti, ma le
sue radici sono ben piantate in Lui e
l’esperienza fondamentale di Cristo
che hanno avuto gli Apostoli, scelti
e inviati da Gesù, giunge fino a noi.
Da quella pianta piccolina ai nostri
giorni: così la Chiesa è in tutto il
mondo.

2. Ma chiediamoci: come è possi-
bile per noi collegarci con quella te-
stimonianza, come può giungere fi-
no a noi quello che hanno vissuto
gli Apostoli con Gesù, quello che
hanno ascoltato da Lui? Ecco il se-
condo significato del termine “ap o-
stolicità”. Il Catechismo della Chiesa
Cattolica afferma che la Chiesa è
apostolica perché «custodisce e tra-
smette, con l’aiuto dello Spirito San-
to che abita in essa, l’insegnamento,
il buon deposito, le sane parole udi-
te dagli Apostoli» (n. 857). La Chie-
sa conserva lungo i secoli questo
prezioso tesoro, che è la Sacra Scrit-
tura, la dottrina, i Sacramenti, il mi-
nistero dei Pastori, così che possia-
mo essere fedeli a Cristo e partecipa-
re alla sua stessa vita. È come un
fiume che scorre nella storia, si svi-
luppa, irriga, ma l’acqua che scorre è
sempre quella che parte dalla sor-

gente, e la sorgente è Cristo stesso:
Lui è il Risorto, Lui è il Vivente, e le
sue parole non passano, perché Lui
non passa, Lui è vivo, Lui oggi è fra
noi qui, Lui ci sente e noi parliamo
con Lui ed Egli ci ascolta, è nel no-
stro cuore. Gesù è con noi, oggi!
Questa è la bellezza della Chiesa: la
presenza di Gesù Cristo fra noi.
Pensiamo mai a quanto è importante
questo dono che Cristo ci ha fatto, il
dono della Chiesa, dove lo possiamo
incontrare? Pensiamo mai a come è
proprio la Chiesa nel suo cammino
lungo questi secoli — nonostante le
difficoltà, i problemi, le debolezze, i
nostri peccati — che ci trasmette
l’autentico messaggio di Cristo? Ci
dona la sicurezza che ciò in cui cre-
diamo è realmente ciò che Cristo ci
ha comunicato?

3. L’ultimo pensiero: la Chiesa è
apostolica perché è inviata a portare
il Vangelo a tutto il mondo. Continua
nel cammino della storia la missione
stessa che Gesù ha affidato agli
Apostoli: «Andate dunque e fate di-
scepoli tutti i popoli, battezzandoli
nel nome del Padre e del Figlio e
dello Spirito Santo, insegnando loro
ad osservare tutto ciò che vi ho co-
mandato. Ed ecco io sono con voi
tutti i giorni, fino alla fine del mon-
do» (Mt 28, 19-20). Questo è ciò
che Gesù ci ha detto di fare! Insisto
su questo aspetto della missionarie-
tà, perché Cristo invita tutti ad “an-

d a re ” incontro agli altri, ci invia, ci
chiede di muoverci per portare la
gioia del Vangelo! Ancora una volta
chiediamoci: siamo missionari con la
nostra parola, ma soprattutto con la
nostra vita cristiana, con la nostra te-
stimonianza? O siamo cristiani chiu-
si nel nostro cuore e nelle nostre
chiese, cristiani di sacrestia? Cristiani
solo a parole, ma che vivono come
pagani? Dobbiamo farci queste do-
mande, che non sono un rimprove-
ro. Anch’io lo dico a me stesso: co-
me sono cristiano, con la testimo-
nianza davvero?

La Chiesa ha le sue radici nell’in-
segnamento degli Apostoli, testimo-
ni autentici di Cristo, ma guarda al
futuro, ha la ferma coscienza di esse-
re inviata — inviata da Gesù —, di
essere missionaria, portando il nome
di Gesù con la preghiera, l’annuncio
e la testimonianza. Una Chiesa che
si chiude in se stessa e nel passato,
una Chiesa che guarda soltanto le
piccole regole di abitudini, di atteg-
giamenti, è una Chiesa che tradisce
la propria identità; una Chiesa chiu-
sa tradisce la propria identità! Allo-
ra, riscopriamo oggi tutta la bellezza
e la responsabilità di essere Chiesa
apostolica! E ricordatevi: Chiesa
apostolica perché preghiamo — pri-
mo compito — e perché annunciamo
il Vangelo con la nostra vita e con le
nostre parole.

A trentacinque anni dalla elezione

Nel ricordo di Giovanni Paolo II

Il grazie di Lampedusa
«È stata l’unica gioia in tanti giorni
di dolore: la consapevolezza che
Papa Francesco non ci ha
abbandonato». Così si è espresso
l’arcivescovo Francesco
Montenegro, arcivescovo di
Agrigento, venuto questa mattina,
mercoledì 16 ottobre, in piazza San
Pietro in segno di gratitudine per
la costante attenzione con la quale
il Papa segue gli sviluppi della
tragedia che quotidianamente
Lampedusa condivide con gli
sventurati del Mediterraneo. Il
Santo Padre, ha aggiunto
l’arcivescovo, «ha tenuto alta
l’attenzione del mondo intero sugli
sforzi compiuti in questi giorni a
Lampedusa. Ne ha parlato spesso
come segno e luogo di sofferenza e
di accoglienza». Un’attenzione
dimostrata anche attraverso la
presenza del suo elemosiniere che
ha portato con sé «un conforto
immenso ed un aiuto morale e
spirituale per tutti». La nostra «è
una storia drammatica — ha
spiegato il presule — che non finirà.
Inutile continuare a chiamarla
emergenza, perché il flusso non si
arresterà». La diocesi è impegnata
in prima linea per offrire aiuto e
sostegno a quanti approdano
sull’isola. I volontari e gli
organismi caritativi della diocesi si
impegnano costantemente in una
grande opera di assistenza. Questa
mattina quattrocento fedeli hanno
voluto accompagnare l’a rc i v e s c o v o
e il nuovo parroco di Lampedusa,
don Domenico Zambito.
Di solidarietà verso gli ultimi e i
più deboli ci ha parlato anche don
Willy Torre, parroco da quattordici
anni della parrocchia di Cristo
Obrero di Buenos Aires, nel cui
territorio è compresa una
baraccopoli, Villa 31, con
quarantamila abitanti. «È un
quartiere povero, di gente umile,
lavoratori — ha raccontato don
Torre — che pastoralmente
accompagniamo in tutti gli aspetti
della vita, da quello religioso a
quello sociale». I giovani che vi
abitano vivono un clima di forte
disagio, che sfocia spesso nelle
dipendenze, dalla droga all’alco ol.
Insieme ad altri due sacerdoti, don
Torre si divide tra le quattro
cappelle sparse nel quartiere e la
parrocchia e cerca soprattutto di
«aiutare i fedeli veramente a
fortificare la fede». La gente «è
molto religiosa, ha molti valori, è
molto umile. E questa — ha
aggiunto — è la grande ricchezza
del nostro quartiere». Tuttavia è
costantemente minacciata dalle
sfide portate dall’estrema povertà.
«Per difenderli — ha continuato —
puntiamo molto proprio sulla loro
ricchezza spirituale e sulla loro
fede». Immancabile il suo pensiero
rivolto a Papa Francesco, il suo
antico arcivescovo salito al soglio di
Pietro. «La sua elezione — ci ha
detto — è stata per tutti noi una
sorpresa enorme: lo conosciamo e
gli vogliamo tanto bene. È un
grande pastore che è stato sempre
vicino alla gente, specialmente ai
più poveri». Adesso, ha aggiunto,
«continua a fare quello che faceva a
Buenos Aires e la sua testimonianza
è molto forte».
Da Buenos Aires sono giunti anche
i membri della fondazione «Rugby
sin fronteras», guidati dal
presidente Juan Bautista Segonds.

Il team argentino si è reso
promotore di una singolare
iniziativa che coinvolge un milione
di persone. Lo scopo è «inculcare
la cultura del rispetto — ha spiegato
Segonds — in tutti gli argentini.
Intitolando la nostra campagna “Io
risp etto”, invitiamo la comunità a
vivere nel rispetto reciproco». I
primi obiettivi della campagna sono
stati insegnare a gettare i rifiuti nel
cestino e lasciar passare i pedoni
quando attraversano le strisce a
loro riservate. E oggi sono dal Papa
loro connazionale che «molto
spesso — ha notato il presidente —
fa riferimento proprio alla cultura
del rispetto. Noi cerchiamo di
aiutarlo nell’opera di diffusione di
questa cultura». E ha aggiunto il
dirigente «estamos haciendo lío»,
cioè «stiamo facendo chiasso» ha
detto usando la stessa espressione
con la quale il Papa si rivolse ai
giovani argentini, nella cattedrale di
São Sebastião di Rio de Janeiro,
giovedì 25 luglio. La fondazione ha
già organizzato altre iniziative volte
a promuovere la fraternità tra
persone di diverse nazioni, religioni

e convinzioni politiche, ispirandosi
al magistero di Papa Francesco.
Da Buenos Aires è arrivata anche
Claudia Dátilo, che ha presentato
al Papa il volume dal titolo El
aplaudidor curato da Marcelo
López Masía e Graciela Russo. Il
libro raccoglie le ricerche dei due
scrittori a seguito delle denunce
compiute dall’allora arcivescovo
Bergoglio sulla tratta delle persone.
Giustizia sociale e attenzione ai
poveri sono state anche al centro
dell’azione di un grande testimone:
il beato don Pino Puglisi, il cui
ricordo è stato rinnovato oggi in
piazza San Pietro poiché è stata
portata al Papa, per farla benedire,
la prima pietra della nuova chiesa
dedicata al beato, che verrà
costruita nel quartiere palermitano
di Brancaccio. Al Papa l’hanno
portata il cardinale Paolo Romeo,
arcivescovo di Palermo — il quale
domenica 20 ottobre presiederà la
cerimonia di posa — don Maurizio
Francoforte, parroco dell’erigenda
parrocchia, e don Fabrizio
Moscato.

Papa Francesco ha affidato i fedeli
polacchi all’intercessione del beato
Giovanni Paolo II nel giorno in cui
ricorre il trentacinquesimo anniversario
della sua elezione alla cattedra
di Pietro. Lo ha fatto al termine
della catechesi, salutando in italiano
e spagnolo i vari gruppi presenti
in piazza San Pietro.

Saluto con gioia tutti i fedeli di lin-
gua francese, specialmente i pelle-
grini dell’Isola di Riunione, l’Asso-
ciazione Corale «Son qui» del Bel-
gio e i numerosi giovani. Come gli
Apostoli di Gesù, possiate portare,
senza paura né vergogna, il Vangelo
a tutti i vostri fratelli e sorelle. Con
le vostre parole e soprattutto con la
vostra vita cristiana, siate sempre e
dappertutto missionari pieni di
forza e di gioia! Buon soggiorno a
Roma.

Rivolgo un saluto cordiale a tutti
i pellegrini di lingua inglese presenti
a questa Udienza, specialmente a
quelli provenienti da Inghilterra,
Scozia, Danimarca, Norvegia, Israe-
le, Ghana, Nigeria, Australia, Cina,
Giappone, Corea, Trinidad e Toba-
go, Canada e Stati Uniti. Saluto in
modo particolare la delegazione del-
la NATO Defense College e i pellegri-
ni venuti dalla Norvegia. Su tutti
voi e sulle vostre famiglie invoco la
gioia e la pace del Signore!

Saluto di cuore tutti i fratelli e le
sorelle di lingua tedesca, in partico-
lare i tanti giovani come gli studenti
della L i e b f ra u e n s c h u l e di Mülhausen.
Voi, che state studiando, cercate di
imparare da Sant’Agostino che ha
detto «Credi per comprendere:
comprendi per credere». Lo Spirito
Santo vi accompagni nel vostro ca-
mino.

Dirijo un cordial saludo a los pe-
regrinos de lengua española, en par-
ticular a los grupos provenientes de
España, Argentina, México y los de-
más países latinoamericanos. Invito
a todos a ser testigos de Cristo Re-
sucitado y a anunciar el Evangelio a
todas las personas, en comunión
con los Obispos, sucesores de los
Apóstoles. Muchas gracias.

Saluto tutti i pellegrini di lingua
portoghese, in particolare i fedeli
della Parrocchia di Olival, in Porto-
gallo, e i fedeli brasiliani di São
José dos Campos, Santos e São
Paulo. Cari amici, Gesù vi chiama a
portare la gioia del Vangelo a tutti

gli uomini e donne, come suoi au-
tentici testimoni! Dio vi benedica
tutti!

Cari fedeli di lingua araba, in
particolare quelli provenienti dal-
l’Iraq e dalla Giordania: confessare
che la Chiesa è apostolica conferma
che essa ha con gli Apostoli un le-
game profondo e costitutivo. Infatti,
la Chiesa ha le sue radici nel loro
insegnamento, vive il presente ba-
sandosi sulla roccia della loro fede e
guarda al futuro, riconoscendo di
essere, come loro, inviata e missio-
naria. Preghiamo affinché la Chiesa
sia la fiamma ardente che conduce
tutti a Cristo: Via, Verità e Vita! La

benedizione del Signore sia sempre
con voi!

Saluto i pellegrini polacchi. Oggi
a Katowice si svolge un importante
evento culturale-religioso: una sacra
rappresentazione sulla vita e sulla
spiritualità di San Francesco, con la
partecipazione di centinaia di attori
e migliaia di spettatori. Agli orga-
nizzatori ed ai partecipanti auguro
che quest’incontro artistico con il
Poverello di Assisi susciti nei cuori
di tutti l’amore per Dio Creatore, il
rispetto per il creato e la fattiva cari-
tà per coloro che necessitano
dell’aiuto spirituale e materiale.

Voi tutti qui presenti e i vostri ca-
ri affido alla celeste intercessione del
Beato Giovanni Paolo II, nel trenta-
cinquesimo anniversario dell’elezio-
ne alla Cattedra di Pietro, e di cuore
vi benedico. Sia lodato Gesù Cristo!

Rivolgo un cordiale benvenuto ai
pellegrini di lingua italiana. In par-
ticolare saluto i fedeli delle Diocesi
di Piacenza-Bobbio, Faenza-Modi-
gliana, Bergamo, Fabriano-Matelica,
Forlì-Bertinoro e Agrigento, con i
loro Pastori, venuti alla Sede di Pie-
tro in occasione dell’Anno della fede.
Saluto inoltre le religiose, in partico-
lare le Agostiniane Missionarie, che
celebrano il Capitolo Generale; la
Fondazione Raphael, impegnata in
favore dei figli dei detenuti; e i
gruppi parrocchiali, specialmente i
fedeli di Jelsi e Bisceglie. Un caloro-
so saluto rivolgo al personale di va-
rie Ambasciate presso la Santa Sede,
che ringrazio vivamente per il pre-
zioso lavoro, e ai delegati del Mo u -
vement International Quart Monde,
alla vigilia della Giornata del Rifiu-
to della Miseria, nel giorno in cui
ricorre la Giornata Mondiale del-
l’Alimentazione, indetta dalle Na-
zioni Unite. Auguro a tutti di essere
rafforzati nel legame con Cristo e
con la sua Chiesa!

Infine, un pensiero affettuoso ai
giovani, ai malati e agli sposi novel-
li. Oggi celebriamo la memoria di
Santa Margherita Maria Alacoque.
La devozione al Sacro Cuore di Ge-
sù insegni a voi, cari giovani, spe-
cialmente ai ragazzi dell’Istituto Sa-
lesiano Borgo di Roma e dell’Istitu-
to Smaldone di Salerno, ad amare
come amava lui; renda forti voi, cari
ammalati, nel portare la croce della
sofferenza con pazienza; e sia di so-
stegno a voi, cari sposi novelli, nel
costruire la vostra famiglia sulla fe-
deltà e la dedizione.




